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AL LETTORE 



S K i verfi del Signor Mate Wccola CoÌhtxì dove/- 
■ fero avere la forte della maggior parte di quelli^ 
che ftampanfi , la Perfona , che li teneva appreffb 
di fe^ non avrebbe avuto s) poco a cuore la riput affa- 
ne di lui ^ che aveffe mai penfato a metterli fuori : 
an%i avria flimato fuo debito il nafconderli ^ p il ga~ 
tarli dove molti altri sfortunati loro fratelli , per 
una di quelle fventure , che accadono talvolta anche al- 
le cofe di pregio^ hanno dovuto perderji fen%a riparo. 
Un libro di niffun ufo non fa onore a chi lo compofe^ 
ed è un uìi ingombro di più. M.a fi debb" egli credere^ 
che abbiano a meritarfi /’ approvagione del pubblico ne* 
fuoi gtudiTj sì fajlidiofo ^ e fiottile? Pare veramente 
di sì. EJfi fono di vena ; che è quanto dire ^ tutti d'un 
andamento , e nitidi ^ e dolci . Qualunque fiane C ar- 
gomento 0 facro , 0 non facro , non intoppano mai , 
7ìè ftentano ; ma difinvolti^ e facili f corrono fempre 
con una leggiadrìa di penfieri^ d? immagini^ e di locu- 
%ione eziandio non ordinaria e comune . Chi fente la 
Poefia il vedrà da fe^ e non potrà a meno di non dolerfi^ 
che u7i ingegno sì fertile , sì delicato , sì poetico 'non 
abbia potuto^ diftoltone dalla fevera'Temide^ coltivare 
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fe non dì raro , e qtiafi di fuga i fioriti orti alle 
T^Iufe fiacri-, ed al canto . l^on dicefi già che non 'vi 
fi pojfia' trovar nulla-, che non ricevcjfe volentieri qual- 
che miglioramento ., o emenda . Ma le Poefie perfette 
dove fon elleno ? Oltrediche molti di quefti Componimenti 
nè furono mai flampati , nè dovevano fecondo P inten- 
sione delP tutore efjer lo mai. Quindi Egli non fi prefe 
la briga di ritoccarli , e neppur di notare chi fojfero 
le Perfone-, in lode delle quali avevane fatti parecchi \ 
il che è fiato cagione che nella edi%ion preferite non fi 
è potuto mettere il nome fe non di quelle., di cui per 
accidente fi aveva notista, 'Tali in jomma li lafciòy 
quali 0 la divosionc o P amicisj a., o il capriccio glieli 
trajfe fuor della penna , Contuttociò le bellesge ne ziri- 
cono di gran lunga i difetti ; che in fiofianga è poi 
quello , che le cofe veramente buone diffcren%ia dalle 
non buone , 
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S O N E T TI 


I. 



Uel Pargoletto, che fu rozzo fieno 
Ignudo giace a due giumenti accanto,' 
E' quel, che regge aU’Univerfo il freno 
Per noi veftito di mortale ammanto. 





La Vergin Madre fe lo ftringe al feno 

Per tenerezza, e in vagheggiarlo intanto 
Difcende al Padre di piacer ripieno 
Fra le rugofe guance un dolce pianto, 

Proftrato innanzi a lui, che tutto crea. 

Ogni Paftor di Paleftina adora 
L’unica Speme della gente Ebrea. 

Ah! fe Bambino l’ adorarti allora, 

O fconfigliata incredula Giudea, 

E perchè rtolta tu l’afpetti ancorai 
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II. 


\ 


E nato al fin quel Dio poflente , e forte 

L’ombra antica a fugare, in cui giacca 
Dipinta il volto del color di morte 
L’ Umanità del non fuo fallo rea . 

Al career noftro frangerli le porte, 

Com’egli a noi di gik promeflb avea: 

Nel nafeer (m’oda l’infedel Conforte) 
Serbò il bel fior della Donzella Ebrea. 

Come il diritto rifplendente raggio 

Del Sol pafla per vetro trafparente , 

E di fe l’empie fenza fargli oltraggio: 

Così dicea nella Prigione ofeura 

Abramo ai primi Padri, e immantinente 
In gioja eflì canglaro ogni lor cura, 

III. 

o Èva, 0 nofira malaccorta Madre, 

Che ofirifti il pomo al credulo marito, 

E felli reo col lufinghiero invito 
Della morte de’ figli il primo Padre: 

De’ Padri Ebrei tra le dolenti fquadre 

Scorda or la frode del Serpente ardito, 

£ ralTcrena il volto sbigottito 

Della prigion tra l’ ombre trille, ed adre: 

Che in quello giorno a vendicar l’inganno, 

A ritornar in allegrezza il lutto , 

E della colpa ad emendare il danno, 

Nafce Maria, da cui farli prodotto, 

Rillorator d’ogni mortale affanno, 

Il dolce, caro, fofpirato Frutto. 


IV. 


7 


o Regina del del Vergine bella,' 

Che l’uom ferbafti dal mortai veleno: 

O rilucente mattutina Stella, 

Che avelli il fen del Divin Sol ripieno: 

In quella facra venerabil cella 

Tu concepìlli nel virgineo feno, 

Quando dicelli: Ecco di Dio l’Ancella, 

Chi regge ai venti , e alle tempelle il freno . 

Ohi qual m’ingombra dolce orrore il petto 
Nel porre fopra della foglia il piede! 

Ohi qual m occupa il cuor tenero alletto i 

Qui r intelletto fi llupifce ( e crede ) 

Come compifli in cosi angullo tetto 
Il gran Millero della nollra Fede . 


V. 

Ecco del Tempio fulla facra foglia 

Giugno Maria col pargoletto Figlio. 

Il fanto Veglio a lor rivolge il ciglio, 

E occulta forza a lagrimar l’invoglia. 

Poi dice: Or venga, e il laccio fral difcioglla 
Morte, e fin ponga a quello trillo efiglio: 
Gik vidi nato delle valli il Giglio, 

Già vidi un Dio fatto l’umana fpoglia. 

Or lieto andrò nella Prigione ofcura 

Fra i primi Padri della gente Ebrea 
Apportatore della gran ventura. 

Indi turbofli, e difle: O Gente rea! 

Cader veggio una fpada : o ria fciagura 1 
Tacque , nè potè dir fu chi cadea . 
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VI. 


o del fallo primler figlia funefia , 

Che con i giorni dolorofi e trilli, 

Con la fchìera de’ mali, e la moietta 
Fame dell’or, dal morfo pomo ufcifti : 

Come fuperba co’ tuoi dardi a quetta 

Vergine eccelfa il catto fieno aprirti ì 
Come folle di lei' la fragil vetta 
Tra le tue fipoglie numerare ardirti ? 

Or vedi, eh’ Ella col mortai fiuo velo. 

Come rofia, che odor fipargendo intorno 
Spunta ridente dal materno ttelo, 

Cinta di ttelle in cosi lieto giorno 

Sorge altera dall’urna, e vola al cielo 
Del tuo potere, e della colpa a ficorno. 

VII. 

Qual puriflima fiamma al cielo fiale 

Colei, che. d’Eva vendicò l’inganno. 
Adorna ancor del manto fiuo mortale. 
Che non fioffierfie della colpa il danno. 

Gli Angeli eterni fiulle lucid’ale 

A lei d’intorno ubbidienti ttanno, 

E dell’eccelfia Vergine immortale 
L’ altere lodi rammentando vanno. 

Chi l’amica fiul velo onda cadente. 

Chi rammenta di fiamme ognora onutto, 
E fiempre illefio il gran Roveto ardente, 

E chi la verga, che produfle il giutto 
Frutto, riftoro dell’umana gente. 

Senza mirare il fiuo bel fiore adotto. 


vili. 


Vergine, è quefto il memorando giorno,' 

In cui, l’arco, e lo ftral di morte infranto 

Al Ciel falidi della colpa a fcorno 

Con tanto onore del femmineo ammanto . 

In SI bel di dall’ immortai foggiorno 

Odi del mefto Agricoltore il pianto. 

Che tra Tacque affannato errando intorno 
Geme alla melfe, che perifce, accanto. 

Tu vedi come da faette , e lampi 

Di nubi acquofe per la firada accefa 
Piove Tira di Dio fui noflri campi. 

Se tu non fei di noi feudo, e difefa. 

Chi mai. Vergine pia, fia che ne fcampi 
Dal gran furor della Giuflizia accefa ? 

IX. 

Vergin, che tolta a’ tuoi nemici in guerra, 

£ pinta in cedro l’alma tua Figura 
Da barbarica a noi rimota Terra 
Fonefli in guardia alle Camerti mura: 

Or che dei mali l’atra fchiera impura 
Per le noflre contrade orribil erra, 

E l’aria ancor col fuo veleno ofeura. 

Delle tue grazie il fonte a noi differra. 

So, che fe volgi ai noflri falli il ciglio, 

Di chi ti prega i voti non udrai , 

Nè il fulmin toglierai di mano al Figlio. 

Ma fe rivolgi a noi pietofa i rai , 

L’ atra fchiera de’ mali , e il rio periglio 

Fuggire al fuon del Nome tuo vedrai. 
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X. 


Felice Te, che folli Padre eletto 

Di lui, che in cielo fol dal Padre nacque, 
Che in fe mirando il bello fuo perfetto , 
Quello nel Figlio propagar gli piacque. 

Felice Te, che al tuo voler foggetto 

Pofcia il mirafti, che fra noi rinacque, 

E fu della tua Spofa in fen concetto 

Pel Santo Amor, che in efla fi compiacque . 

Or pria d’andar fuor del mortale efiglio 
Dell’onor lieto, e della gran ventura. 

Volgi un guardo alla fpofa, ed uno al Figlio. 

Quella par, che a morir ti riconforte : 

Poco flarai nella Prigione ofcura. 

Ti dice il Figlio: io frangerò le porte. 


In cui l’uman dcfio s’afiida e fpera, 

E' come polve, che difperde il vento, 
Come balen, che non ha luce intera. 

Or come può da lui prender contento 
L’Alma nata a mirar luce fi n cera ? 

Oh pelle ulcita, oh inutile ornamento. 
Per danno altrui daU’infernal riviera! 

Cosi pieno di Dio, che fol l’invoglia, 

Difle Francefco, e fc del fallo fcempio, 
E refe al Padre inliii rcPterna fpoglia. 

Vero di povertatc illuftre elempio! 

L’oro cosi d’ogni viltà lì fpoglia. 

Che fervir dee per adornare il Tempio. 


XI, 



vano argento, 


1 


\ 


1 1 

XII. 

No che non cape in intelletto umano, 

O fanto Amor, quel, che tua man compofe. 
Tu fedi il Sole, e tu del monte, e piano 
Spargerti i femi nelle vene afcofe. 

Ferti air interminabile Oceano 

Stendere intorno l’ ampie braccia algofe: 

£ noi fiam opra della tua gran mano. 
Sommo Fattor delle create cofe . 

Ma quando ferti Lui , che Paola onora, 

Mortrar credo ben io volerti altrui 
L’immenfo tuo Poter, che il mondo adora. 

Quindi s’ io miro gli alti pregi fui , 

Lo rtupore m’ affale, e dico allora: 

O fanto Amor, tu fol viverti in lui. 

XIII. 

Ebbe Dio di te cura in ogni etate, 

E fuor ti trafle dal fatai periglio: 

E pure all’ opre del divin Configlio, 

Italia, chiudi le tue luci ingrate. 

Ben lo vederti allor, che l’empietate 

Cinta d’angui le chiome, e torvo il cìglio 
Delle fante virtù cacciò in efiglio 
La bella fchiera da ogni tua Gittate. 

Talché, fe fparfo di luce divina ’ 

Bernardino fra noi fcefo non era, - 
Noi piangeremmo ancor la -tua rovina. 

Egli ferbò la tua bellezza intera, 

E vinta r empietà da fua dottrina 

Tornò fremendo aU’infernal riviera. 
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XIV. 


o Dania, o Svezia colle treccie colte 

Dalla lafcivia, che nel voftro interno 
Siede, fcherzate al vii piacer rivolte: 

Oh roffor voftro, oh voftro fcorno eterno! 

Sull’odorofe voftre chiome fciolte 

Il fulmine di Dio pendere io fcerno. 

Vedete il lampo Ah! voi rìdete, o ftolte 

Della cieca Erefia lotto il governo . 

Lor non fovvìen , eh’ un giorno abbandonaro 

Sol per tua opra, o Eligio, il culto infame, 
E fconfigliate al primo error tornaro. 

Deh! volgi un guardo a quelle afflìtte, e grame 
Ancelle dell’errore, ed il tuo chiaro 
Lume al vero fenderò or le richiame, 

XV,' 

E fark ver, che fenza culto e onore 

La Spoglia di Rìzerio in breve foflà 
S’ afeonda , e vieti dell’ etH l’ orrore 
Al Pellegrin , che venerar la poffa? 

Ah J non fia • ver : dalla facr’ urna fuore 
Spirano gik le venerabil’ offa 
Infolito ìbave eterno odore, 

E lor palefa la fatai percoffa . 

Ed or fon tante maraviglie oprate 

Dalla fpoglia immortale, e gloriofa. 
Ch’emenda l’ozio della lunga etate, 

Efce COSI più bella, e lumìnofa, 

Tornando alla primiera libertate. 

Fiamma, che llette in chiufo luogo afcolà. 



CANZONI 







I. 


Oichè la mano all’albero vietato 
Stefe d’Adamo l’ infedel conforte 
Col penfier folle d’ agguagliarfi a Dio 
E porfe il pomo al Marito ingannato, 
E quindi chiufa traifer fuor la morte 
E i mali , figli del lor van defio : 
Turboflì fopra lor 1’ aer fereno 
In fofco orrore avvolto, 

E al fulmine, e al baleno 
Ignoti pria s’ impallidirò in volto.* 

Fè loro ogni aura , ed ogni fcolTo flelo 
Nel gik lieto Ricetto 
Correre per le vene un freddo gelo; 
Vergogna apparve nel cangiato afpetto; 
L’ignude membra a ricoprir di foglie 
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Fero le prime fpoglle • 

E giuflamente irata 
Di nuda Ipada armata 
Cacciolli tuore del felice Regno 
La gran Miniftra dell’eterno fdegno. 

E 'altera pofe al Paradifo avante 

L’ Angel di Dio della beata fede 
L’ auree delizie, e a cuftodir la (Irada: 

E vivo fuoco all’ immortai fembiante, 

E formidabil brando al braccio diede, 
Ond’ei con gli occhi, e con l’accefa fpa^a 
Dal Paradifo Adam teneffe fuora. 

Perchè la Moglie ardita 

Non appreflalTe ancora 

L’incauta mano all’arbor della vita ^ 

Ed ella lungi dall’eletta terra 

Le giH chete paflioni entro il fuo feno 

Senn muoverle guerra. 

Per tor di mano alla ragione il freno: 

E più amaro provò con pena, e lutto 
Del fuo fallire il frutto; 

Quando dal duolo vinta, 

E di pallor dipinta 

In mezzo al folco d’atro fangue intrifo 
Dal fratern’odio vide il Figlio uccifo. 

Quindi tornata appiè del divin foglio 
Agitata dall’ira, e dal furore, 

E ha pur vero, o Dio della vendetta. 

La Giuftizia gridò, che il folle orgoglio 
Dell’ Uomo ingrato al fuo Divin Fattore 
Erri impunito? L’ immortai faetta 
Dell’ ira tua dal giufto foco accefa 
Cada full’ empia teda 
A vendicar l’oflbfa. 

Ahi queda pianta velenofa infeda, 
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Che tutta glk fi viziò nel feme, 

£ per Tua rea natura 
Colla nafcente fpeme 
Delufe del cultor T induftre cura, , 

Che il buon umor, che dalla terra toglie, 
Converte in vane foglie , 

E da cui fon produtti 
Ingrati amari frutti , 

Fa che fi fvella dal primiero loco, 

E fa, che ferva d’alimento al foco. 

Ah i no ( pietofo la interruppe Amore ) 

Apri di tua bontb 1’ ampio teforo ; 

E non fia vero, o fommo eterno Dio, 
Che perder voglia il giufto tuo rigore 
L’opra piò bella, ed il piu bel lavoro. 
Che dal tuo braccio onnipotente ufcio. 

E fe r uomo non puote al grave ecceflb 
Della fua rea follia 
Satisfar per fe ftelTo , 

Per falvar lui t’ additerò la via i 
Cosi dicendo, alla Giufiizia in faccia, 

Che il non fallibil dardo 
Già di vibrar minaccia. 

Strage fpirando dall’ accefo fguardo , 

Moftra all’ offefo Genitore il Figlio, 

Che nel terreftre efiglio 
Scefo dall’alto Cielo 
Sotto corporeo velo 

11 delitto, che aU’Uom nocque s'i forte, 
Offrefi ad efpiar colla fua morte. 

Quel Figlio SI , eh’ ei generato avea , 

Pria che ftendefle in triplice mifura, 

E in doppio centro equilibraffe il Mondo, 
Non come corpo, che fra noi fi crea , 

Ma qual vera di fe viva figura 


i6 


Entro deir intelletto ampio, e profondo: 
Come fentiamo nella nollra mente 
Germogliare il penderò; 

O come il verbo interior fi fente 

Suonar nell’alma, che contempla il vero. 

Quel Figlio SI , che d’ un ugual potere , 

Ugualmente increato 

Negli anni eterni, d’un ugual Capere, 

E d’ una iftefla elTenza ei vide nato , 
Facendo fe di fe medefmo obbjetto 
Nel divino intelletto: 

Come colui, che mira, 

E mentre i lumi gira, 

Dentro lo fpecchio il fuo fembiante imprelTo 
Ritrova, e vede raddoppiar fe ftelTo. 

Quella , che Amore al Genitore offrio, 

E al giudo fuo furor Vittima eletta 
Uguale al Padre, e all’infinita offefa, 

Poiché r umana alla divina unio 
Natura, fé dalla fatai faetta 
Tutta redar l’umanitade illefa. 

Per la finita fua mortai natura 

Ah! fe rUom non potea 

Della colpa purgar la macchia impura. 

Che tutta fè l’umana dirpe rea. 

Dal fen del Padre, e dall’eterno trono 
Perchè, Signor cortefe. 

Il dono a noi dell’ immortai perdono 
Senza di te, come potea, non fcefe? 

Ma fe tu non fcendevi a noi dal Cielo 
Cinto di fragil velo, 

Del tuo divino cuore 
Pago non era Amore, 

Che liberale fu nel dar fe dedb 
Più, che s’ avede col perdon dimedb. 


Canzon , troppo alto fall : 

Gli arcani penetrar del fommo Nume 
Non è conceflb a fens’ infermi , e frali.' 
Piegate al fuol le temerarie piume 
Deir avido penfiero , 

Tacendo adora l’ immortai Misero . 
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II. 


Dove frange il falfo flutto 

Prclfo a Cuma, c fremon Tonde, 
Che poi beve il lido afciutto, 

Sorge un antro , che rifponde 
Al terribile muggito , 

Quando sferza il mar le fponde. 

Da natura dipartito 

In più cerchi fi difiende 
L’antro tacito, e romito. 

Per vie cento a lui fi fcende, 

E la voce in eflb afcofa 
Per vie cento all’aria afcende . 

Va la Turba numerofa 
Degli oracoli fegreti 
Anelante, e difiofa: 

CIT ora mefti , ed ora lieti 
La gli oracoli rendea 
La gran Vergine Cumea. 

Quivi un d'i, che al fuo penfiero 
Tra Tofcure ignote cofe 
Del futuro in grembo afcofe 
Difvelofli il gran Miflero , 

Che alla umana inferma unio 
La natura alma di Dio . 

Tra li palpiti del petto 

Co m inciò per T antro a fremere ; 
Nè potendo in feno premere 
Il gran foco già concetto. 

Se le vide d’improvvifo 
Trafparir la fiamma in vifo. 

Sopra acccfe , e lucid’ ale 
Dalle torbide pupille 
Fuori ufcivan le faville, 


E r arder, che in alto fale , 

Occupolle di repente 
Il dominio della mente. 

Ella allor per l’antro errante 

Già tuonando in voce tronca, 

E la concava' fpelonca 
Della voce altìfonante 
Al temuto orribil tuono 
Rifpondea con rauco fuono. 

Ad un tratto al fin s’ aprirò 
Come all’ impeto de’ venti 
Cento porte, e quelli accenti 
Fuor dell’antro ufeir s’ udirò: 

Stette il mar coll’ onde immote 
Ad udir r ofeure note. 

Qual nuovo m’agita fervido fpirito. 

Che in me raggirafi? Chi mai follevami 
Scarca del fragile manto full’ etere? 

Chi della nebbia la mente fgombrami , 
Che rìempievala d’ impure tenebre. 
Sicché li malfimi Mìlleri afeonditi , 

E impenetrabili pofla comprendere? 
Da’fommi Superi quali prodigii 
Mi fi concedono? Felici Popoli, 

Che d’ oro il fecolo vedrete forgere. 

Non qual lo finfero nell’età prillina 
I vati celebri, di cui fi gloria 
De’ Vati fertile Madre la Grecia. 

Dalla fede aurea vedete feendere 
La giuda Vergine col coro candido 
Di virtù nobili , che la fuggirono. 
Quando degli Uomini prefe l’imperlo 
La folle invidia, l’impudicizia, 

E in veda fquallida la fcelleraggine . 

E' quedo premio del Nume etereo, 
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Che per prodigio d’amor mirabile 

Nel len purifTuno di carta Vergine 

Vien d’Uomo a prendere la fpoglia fragile. 

Io vedo r aria di luce fpargere 

Un artro infolito: co’ raggi fulgidi 

Un Sol piu lucido la notte illumina. 

Notte chiariflima! di latte, e nettare 

I fiumi corrono ; mele dirtillano 

Dal tronco gli alberi Gran padre Tevere 

T’alza dall’ umido letto, ove giaci, 

E vedi correre per le Romulee 
Strade dell’olio la fonte limpida. 

Mira da triplice catena ferrea 
Legato fremere Marte nel Tempio: 

Con freno placido la pace reggere 
Gli uniti Popoli. Rimira Cefare 
Dal Capitolio li voti porgere 
A Lui, che in povera Capanna è nato. 

Qui lafciolla il divln foco, 

E dirtefa a terra giacque. 

L’Antro chiufo, e muto tacque, 

Ed il mare a poco a poco 
Nuovo moto dando all’ onde 
A bagnar tornò le fponde. 
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o divin Sole , che dal Ciel fcendelU 

Col tuo fplendor nella terrena chioftra 
Il primiero a fugare intenfo orrore; 

Se il vivo lume delli tuoi celefU 
Raggi piovefle nella mente noftra; 

Se ricever poteiTe il tuo fplendore 
Efla, che non comprende 
I gran Mifteri, e l’opre, 

Che il tuo fapere intende, 

E fotto il vel delle figure copre, 

In quello lieto avventurofo giorno 
Di tanta luce adorno 
Avverati vedria gli eccelli , e lieti 
Auguri! de’ fatidici Profeti. 

Nella tua Madre, e Vergine perfetta. 

Che in fen racchiufe la tua pura luce, 
Per cui fen va l’umanità fuperba, 
Ravviferia la bella Verga eletta. 

Che il difilato frutto ài fin produce, 

Ed il primo fuo fiore intatto fierba: 
Come non perde mai 
Pura, e bianca conchiglia 
Di fua bellezza i rai. 

Quando la perla in fen concepe , e figlia. 
Talché lafcialli la tua Madre illefia 
Senza recarle offefa. 

In quella guifia, che del fole il raggio 
PalTa per vetro lenza fargli oltraggio. 

E dalla luce tua la pigra mente. 

Che dorme ognora, e mira Ibi Tellerna 
Sembianza delle cole, e fcofla, e della 
Dell’amica fui Vello onda cadente 
Potria vedere la bellezza 'jiterna: 
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E fgombra Intorno della impura veda 
Vedria di fiamme onufto 
Colle pupille immote 
Il gran Rogo incombuto, 

E mille cofe a noi mortali ignote ; 
Vedria lafciare il pallido colore, 

E di nuovo fplendore 

Veftita ora V umana egra Natura • 

Andar fafiofa della fua ventura. 

Quindi col lume, che in fe ftelfii avrebbe, 

E non com’ora i detti altrui feguendo, 
Ch’efla di tutto avria più chiara idea. 
Nella ofcura prigion fcender potrebbe, 

LU dove afflitti hanno ognor gemendo 
I primi Padri della Gente Ebrea , 

E mefti ognor chiamando 
Co’ lor fofpiri , e voti 
Quel d'i, che profetando 
Predifler efl'i a’ popoli remoti: 

E dire a lor potrei: Lieti gioite. 

Antichi Padri, e udite: 

E' giunto il fine della voftra pena; 

Or or fciorraflì la fervil catena. 

Pofcia rivolto alla infedel Conforte, 

Che i lumi fifll al fuolo alzar non ofa 
Sulla memoria del fofl'erto danno 
Per lo vano difio di cangiar forte, 

E volto a lui, ch’alia Moglie penfofa 
Rimprovera piangendo il proprio inganno 
O folli, a lor direi. 

Che per vano diletto 
Portafle i giorni rei : 

Io fo, che impallidifli il voflro afpetto, 
Allor, che incauti la morte traefle, 

E ufeir con lei vedefle 
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Ov’eran chlufi dal vietato frutto 
Ignoti prima a voi l’affanno, e il lutto. 

So , che reftò ne’ voftri Figli impreffa 
L’ofcura macchia deli’error primiero 
Con la funefla erediti del pianto, 

Che per voi nacque allor , che alla promeffa 
Defte orecchio del ferpe lufinghiero. 

Cosi macchiando all’ innocenza il manto . 
Quindi a ragion fpargete 
Le lagrime, e i fofpiri; 

Ma lieti ornai godete , 

Ch’è giunto il fin dei voftri rei martiri. 
Nato è il Riparator dei primi danni, 

E de’fofferti affanni. 

In voi riforga la fmarrita fpeme : 

GiU il rio Serpente fi contorce, e freme.' 

A tal novella alzar 1’ umida faccia 

Èva vedrei del noftro mal cagione , 

E al Marito afciugar col velo il pianto^ 
Che la meftizia gi^ dal cuor difcaccia. 

Gik rifuonar d’ intorno la prigione 
Di dolce afcolto inufitato canto. 

Canta quel, che divife 
Il mar, canta l’Ebreo 
Garzon, che a terra mife 
In vai di Terebinto il Filifteo: 

E de’ Profeti il numerofo Coro 
Seconda il canto loro; 

Onde la mente mia s’empie di cofe, 

Che furo a lei per lungo tempo afcofe.’ 

E' nato al fin Colui , che il tutto regge, 

Dice il lor canto, fotto fragil velo, 

E coir umana la divina unio 
Alma Natura con mirabil legge . 

Or che per noi difcefe egli dal Cielo, 
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Onde infieme divenne ed Uomo, e Dio: 

Nò punto la mortale 
La l^ua natura offende; 

Anzi alla prima uguale 
Il Tuo poter quafi l’umana rende.* 

E la divina pura immenfa luce, 

Che intorno a lei riluce, 

Reff anche in lei tenacemente impreffa,* 

£ fa , che fembri una Natura ìdeffa* 

Come il Sol nella nuvola, che il vela. 

Tutta la forza de' fuoi raggi imprime. 

Talché la nube oppofta in fe riceve 
Le fembianze del Sol, che in lei fi fvela,* 

E apparir fanne le fue forme prime 
Della nube entro il giro ofcuro, e breve: 
Ond’effa avvien , che piena 
Delli raggi non fui, ; 

E lucida, e ferena 

Moflra la non fua luce agli occhi altrui,’ 

E fembra a quello, che da terra mira. 

Del Sol, che in lei s’aggira. 

Per lo diritto , e lucido rifleffo 
Immagine del Sole, o il Sole ifteffo. 

CJuindi è, ch’efulta ognor la fragil noftra 
Natura, mentre un Dio di lei fi velie, 

E la rende a fe fteffo ancor fimile : 

Come pianta filvefire a noi fi mofira 
Vaga, fe avvien, che il fuo Cultor la innefte 
Ad altra pianta nobile, e gentile. 

Che alla fiagion novella 
S’orna di nuovi fiori. 

Poiché congiunta a quella 
Bevve crefcendo i nutritivi umori / 

E di foglie non fue lieta s’ammanta 
La vii filveftre pianta, 
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E di frutti non fui carca fi vede, 

Ed il buon villanello appena il crede. 

Or dalla colpa tua fe tanto acquifta 
Gloria l’umana, e fragile natura, 

La colpa tua quant’ è felice, o Adamo! 

Cos'i , fugata ogni atra nube, e trilla, 

I Padri Ebrei nella prigione ofcura 
Cantan. Fra loro afcolto il vecchio Abramo, 
Onde alla mia memoria 

Ritorna del fuo Figlio 
La memoranda idoria. 

Quando lieto l’ efpofe al gran periglio ; 

E nella rimembranza alta, e tuneda 

II mio pender s’arreda: 

Ed or che nacque un Dio, il mio penderò 
Vede in quella tìgura un gran midero . 
Canzone, il cafo atroce. 

Che s’offre alla mia mente 
D’Àbramo nella voce. 

Taci, e non fare agli occhi altrui prefente. 
Che turbar quedo di di gioja adorno 
Può il rammentar quel giorno. 

In cui farh dal Padre innamorato 
In prezzo della colpa il Figlio dato. 
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IV. 


Queft’è il Calvario, dove Ifdraelle ^ 

D’ infame legno fotto l’ incarico 
Tralfe l’amabile Re delle ftelle . 

Or dove trovafi? fuperba, e rea 

A chi lo cerca piangente, additalo, 
Crudele perfida ftolta Giudea . 

Ah! il veggo pendere dall’ alta Croce , 

E tutto fangue grondante veggolo, 

Odo la flebile Divina voce. 

Di ferto regio non cinge il crine, 

Ma fol tefluto da mano barbara 
Serto circondalo d’acute fpine. 

Le mani angeliche trafitte vedi 

Da crudi chiodi, che fangue flillano, 

E fangue flillano trafitti i piedi . 

Chi ha tanto barbaro nel feno accolto 

Cuor, che in veggendo si fier fpettacolo, 
D’amare lagrime non bagni il volto? 

Del Padre ei lagnafi, che in abbandono 

Lafciollo, e agli empii, che lo trafiffero. 
Prega con umile voce perdono. 

E pur 4’ incredula Sionne infefla 
Alle divine facrate labbia 
D’amaro aflenzio bevanda apprefla. 

Tra i fellemi, e i fibili dell’empia gente 
Le due Marie vede, e di Cleofe , 

E i meflì gemiti dell’ altra fente. 

Ora al Difcepolo caro, e diletto. 

Ora all’ amante Madre rivolgefi, 

E il capo languido china fui petto . 

Con voce ahiflìma, venendo meno, ^ 

In man del Padre depon lo Ibmto, 

E fpira l’anima del Padre in leno. 




L’afflitta Vergine (tende, le .braccia, 

E non potendo delle fue vifcere , 

Il frutto ftringere, la Croce abbraccia. 

£ mentre palpita, fofpira, e langue 

A piè del Tronco, del Figlio efanlme 
Si vede fcorrere fui petto il fangue. 

Vede con pallida dolente guancia, 

( E il cuor fi fente nel fen trafiggere ) 
Che il fianco paflagli fpietata lancia. 

Vorrebbe piangere; ma il fuo dolore, 

eh’ entro del cuore tutto racchiudefi , 

Non efee in lagrime dagli occhi fuore. 

Chi ha tanto barbaro nel feno accolto 

Cuor, che in veggendo sì fier fpettacolo, 

. D’amare lagrime non bagni il volto? 

Trafitto , e lacero full’ alto monte 

Il lor Fattore mirando gli Angeli, 

Con l’ale cuopronfi gli occhi, e la fronte. 

In due dividefi del Tempio il velo, 

Vacilla il.fuolo, le rupi s’aprono, 

E i rai s’ofcurano del Sole in cielo. 

Gli efiinti prendono l’antica forma, 

E da’lepolcri forger fi vedono. 

Che i corpi l’anima di nuovo informa. 

Al gran prodigio con quella mano. 

Con cui fui monte gli empii l’uccifero,' 

Il petto tornano battendo in vano . 

Vaneggio fiolidoJ Nel cafo atroce 

Non fu Sionne quella, che pofelo. 

No che non pofelo Sionne in Croce. 

Il fallo orribile dell’ uomo ingrato 

L’affifle in Croce, di fpine cinfelo, 

£ i piè trafìlfegli, le mani, e il lato. 
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Ei fu la Vittima, che’ al Genitore 
Per tor di mano Taccefo fulmine 
Off'erfe intrepido l’eterno Amore. 

Oh amor mirabile, che far poteo 
' Al divin Figlio di fervo prendere 
Forma, e l’ immagine dell’uomo reo! 
D’amor mirabile ftupendo ecceflb. 

Che fatisfece la grave ingiuria. 

Che non potevafi dall’ uomo ifteffo » 

E pur ritruovah folle.' tra noi 

Chi più fpietato di Gerofolima 
Ognora indurali ne’ falli fuoi ; 

£ ha tanto barbaro nel feno accolto 

Cuor, che in reggendo si fier fpettacolo,. 
D’amare lagrime non bagna il volto» 




TERZINE 

I, 

del tno Signor la flebil voce,' 

Gerufalem , di nere bende ornata j 
Ch’efce dall’alta fanguinofa Croce. 

Odila SI, Gerufalemme ingrata, 

. E ti converti a Lui , che morto ancora 
A te pietofo lì rivolge , e guata . 

Forfè perchè, die’ egli, io trafll fuora 
I figli tuoi dalla tiranna Egitto, 

M’alzi una Croce, e vuoi, che in efla io mora? 

Perchè feorta lor fui nel gran tragitto. 

Di manna li nutrii, veder ti piacque 
Da cruda lancia il fianco mio trafitto? 

Come nel cor l’empio difio ti nacque 
Di dilTetar col fiel chi per lor fece 
Nafcer da pietra falutifer’ acque ? 
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Vigna diletta, di dolci uve in vece 
Del tuo Cultor bagnata dal fudore 
Frutti d’aflenzio a ,te produr non lece^i 

Ma pur chi ’l crederebbe? il buon umore 
Tu convertifti in dure fpine acute 
Per trafigger il Capo al tuo Cultore. 

Quel fangue almen, che dalle mie ferute 
Sull'ingrato terreo cadendo piove, 
Produca il frutto della tua falute. 

Dove ti volgi, fconfigliata, dove? 

Vedi fquarciato del tuo tempio il velo. 
Nè torcer gli occhi fpaventati altrove . 

Vedi, che al Sol fi fcoloraro in Cielo 
,, Per la pìetU del fuo Fattore i rai , 

Nè più s’induri àel tuo core il gelo. 

L’antica tua bellezza or più non hai. 

Senza Tempio, fenz’Ara, e Sacerdote: 

E ancor fui danno tuo penfofa ftai? 

Le Verginelle fquallide le gote 

Bagnan del pianto, che il dolor difciolfe. 
Ed empion l’aria di dolenti note. 

Te in atro orrore il tuo delitto avvolfe, 

Il regio ferto ti ftrappò dal crine, 

E il prifco fcettro dalla man ti tolfe. 

Gcrufalem Gerufalemme, al fine 

Apri le luci , e il gran Sepolcro adora , 
La faccia alzando dalle tue ruine. 

Odi la voce di chi t’ama ognora, 

Odila s'i, Gerufalemme ingrata, 

E ti converti a lui, che morto ancora 
A te pietofo fi rivolge, e guata. 
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.Vergine umile nemica d’ orgoglio,* 

Tu domafti colui, che erger credea 
Sopra le penne d’ Aquilone il foglio ; 

Tu r ombre rie fugarti, in cui giacea 
Dipinta il volto del color di morte 
L’Umanità del non fuo fallo rea; 

Quando il Dio degli Eferciti, che forte 
Deir Alme Ebree alle dolenti /quadre 
Dell’ofcura Prigion ruppe le porte, 

Derti alla luce. O benedetta Madre, 

Che in feno con la fpeme d’ Ifdraelle 
Portarti il Figlio dell’ Eterno Padre i 
Benedette, e beate le mammelle. 

Che con il latte Verginal nutrirò 
Il Fattor della terra , e delle rtelle .* 

Degli Angeli Regina, e dell’ Empirò, 

E di Spofa, e di Madre, e Figlia inrteme 
Li dolci, e cari Nomi in te s’ unirò. 

Nortra Vita tu fei, dolcezza, e fpeme: 

Sotto il tuo piè dal tuo poter trafitto 
Il rio Serpente fi contorce, e freme, 

Gh’ ir dalla legge del divino Editto 

Te vide immune, che forti concetta 
Senza la macchia del primo delitto* 

Che fe giU forti a debellarlo eletta. 

Per un irtante ancor, dov’è chi dica, 

Ch’ efler doverti al ferpe rio foggetta? 

Sino ab eterno al tuo Fattore amica. 

Madre del tuo Fattor, dov’è l’ irtante 
• Ch’ erter poterti al tuo Fattor nemica 
O mente umana ognor dal vero errante! 

E chi penfar può mai, che pregio fia 
Al Padre, al Figlio, ai Santo Spirto amante 
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Afperfa, e tinta della macchia ria 

Della colpa primiera , aver per Spofa 
E per Madre, e per Figlia aver Maria? 

Dunque doveva l’Alba luminofa, 

Che portò in feno di Giuftizia il Sole, 
Sorger tra l’ ombre della colpa afcofa? 

Dunque vantar dovea, che fu fua Prole, 

Pria che Madre di lui, l’Angel, che altero 
Precipitò dalla celefte mole? 

Ah ] fe fi volge a contemplare il vero 
Col retto ragionar, nell’alta imprefa 
Scopre l’inganno fuo 1’ uman penfiero. 

Se far potè, che tu non fofTì oHefa 

Dio dalla colpa, e chi negar prefume. 

Che dalla colpa te ferbafle illefa? 

Se fofU il Tempio fuo, l’eterno Nume 
In te ferbar dovea, qual era avanti,' 

Che s’ofcurafle, d’innocenza il lume. 

Ch’è maggior gloria fua, che te non vanti 
Serva la colpa, e non che avvinti appena 
Cadeffer della colpa i lacci infranti. 

L’ umana mente, ch’è feconda, e piena 

Di dubbi! ognor , coprire invan procura 
Con r ombre lor la luce tua ferena. 

Luce non toglie al Sol la nube ofcura; 

E fra li dubbi! altrui più chiara fplende 
Tua Concezione immacolata, e pura. 

Chi la voce del vero afcolta, e intende, 

China la fronte, e che delira vede 
Colui , che il vero di celar pretende , 

Sol perchè a noi non lo fvclò la Fede . 
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III. 


Quando il penfier, cui non raffrena il corfo 

L’eftivo raggio, il gel, l’onda, il periglio, 
Nè d’ Appennino l’agghiacciato dorlo. 

Vola fui monte, ove il dolente ciglio 
Maria volgendo pallida alla Croce , 

Da cui pendeva l’innocente Figlio, 

Dall’afpra mano del dolore atroce 

Tra le fauci fenti chiufa, quand’ era 
Sciolta in fofpiri per ufcir la voce; 

Finge alla mente in dolorofa, e fera 

Forma la Madre , che gik par , che afflitta 
In. faccia al Figlio moribondo pera; 

Che ha tutta la fua pena in fronte fcritta, 

E moftra (come da pungente fpada) 

Che ha l’Àlma ancora dal dolor trafitta: 

E come impetuofo il duol l’invada. 

Che arrefta il pianto dentro gli occhi accolto, 
Senza che ftilla fulle guancie cada. 

Ah! chi fen tendo in si gran pena avvolto 
Della Vergine Madre il cor piagato 
D’amaro pianto non bagnaffe il volto, 

D’ Ircana tigre, e di Lion fpietato 

Avria nel petto il core, o pur faria 
Al par del freddo Caucafo infenfato. 

Che r umano penfier pena più ria 

Non può di quella immaginar, che invafe 
Come torrente rapido Maria.* 

Che fenza moto gelida rimafe 

Appiè del Tronco del fuo Figlio efangue. 
Quando lo fpirto fuor del corpo evafe. 
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E mentre in faccia al Figlio eftinto langue, 

Dalla lancia fent'i paflarfi il core, 

Che dal fianco gli trafle acqua col fangue: 
Che aver dovea con lui pari il dolore 

Chi venne il fallo a fatisfar d’Adamo, 

Chi nacque d’Eva ad emendar l’errore. 

Ah ! quello c il frutto , che fiaccò dal ramo 
L’incauta moglie, il facrifizio è quefio. 

Che non compì nel proprio Figlio Abramo. 
Oh) facrifizio tanto al cor molefio 

Della Madre, per cui fi vide il Sole 
Coprirfi il volto di color funefio; 

E dal centro tremò la terrea mole , 

E tolfe ad efla il fier dolore intanto 
La liberti del pianto, e le parole. 

Che fe pianger potea, del Tronco accanto 
Correr veduto avria T empia Giudea 
Del Figlio il fangue, e della Madre il pianto 
Ed ella avrebbe , fe parlar potea , 

Co’dolorofi fuoi flebili accenti 
Mofia a pietli la crudeltate Ebrea. 

Vergin, quegli occhi, che vider dolenti, 

E d’ onde per ferirti il cor paflaro 
Tutti del Figlio i barbari tormenti/ 

Che, come i rai del Sol, che in fino acciaro 
Tornati ripercotendo onde partirò, 

Del Figlio il core a riferir tornaro; 

A me rivolgi , e a me volgendo in giro. 

Fa eh’ io pofla mirare in loro efprefli 
Li tuoi dolori, e il tuo crudel martiro. 

E refiin tutti quei dolori ifieffi 

Dagli occhi tuoi paflando entro il mio petto 
Tenacemente nel mio core impreflì: 
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Ond’effo fatto fol di lor ricetto 

Veda fuggir, quai moftrì rei, dal nido 
Le cieche voglie dell’impuro alfctto: 

E l’alma, a fcorno del Serpente infido. 

Vergi n , per te di fanto ardor s’avvampi; 
E giunga lieta al fofpirato lido, 

Del mar varcati i tempeilofì campi • 
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IV. 


Al Giel rivolta colla fronte umile, 

Nè ftanca mai di domandar falute 
Cangia, mòlle Elegia, deh J cangia flile. 

Scenda ne’ verfi tuoi nuova virtute, 

Nè più rifpondan della cetra amica 
A’ delirii del cuor le corde argute. 

Di Dio la Madre Vergine pudica. 

Del Paraclito Amor la Spofa, fia 
Dolce foggetto d’ogni tua fatica. 

Onde ne’ verfi tuoi, molle Elegia, 

E della cetra full’ argute corde 
S’oda foltanto rifuonar Maria. 

Cosi il tuo canto non farù dìfcorde , 

E farù della cetra il grave fuono 
All’armonia degli Angeli concorde. 

Eher ella è, che nel celefte Trono 

Trattiene il braccio alla Giuftizia, e implora 
Per r Uomo ingrato al fuo Fattor perdono . 

Ella è Rebecca , che pietofa ognora 

Coll’acqua tratta di fua man, d’Àbramo 
Diffeta il fervo j e li cammelli ancora. 

Ella del Serpe, che raoftrò dal ramo 

Pendere il pomo alla Donna primiera. 

Che poi lo porfe all’ ingannato Adamo; 

Prefle, e fchiacciò terribile Guerriera, • 

Aprendo della Grazia all’Uom le porte. 

Col piede vincitor la teda altiera. 

Ella è la Donna gencrofa e forte, 

Che al condottier delle nemiche fquadre 
Conficcandolo al fuol, diede la morte. 


37 


Ella è la Figlia dell’Eterno Padre, 

Che appena difife, Ecco di Dìo l’Ancella^ 

Del Figlio eterno diventò la Madre. 

E umilemente gloriofa, e bella 

Accolfe, e chiufe nel Virgineo feno, 

Dando fede all’Angelica favella, 

Quel, di cui tutto TUniverfo è pieno, 

Ónd’ei, qual fpecchio concavo, rimafe 
Di tutt’ i rai del divin fol ripieno : 

Che quando fuor del materno alvo evafe 
Lafciollo , come folar raggio intero 
Lafcia paflando di criftallo il vafe. 

E quindi contemplando il gran Miflero 

Tutta d’alto ftupor s’empie la mente, 

Che a comprenderlo in van llanca ilpenfiero.' 
E' l’amica fui Vello onda cadente, 

E rammenta di fiamme ognora accefo, 

E fempre intatto il gran Roveto ardente, 

E’ ancor la Verga, che foftenne il pefo 
Dell’aureo frutto, nè piegolTi mai. 

Serbando fempre il fuo bel fiore illefo. 

Vergine faggia, che fuperba vai 

D’elfer Vergine infieme , e Madre, e Spofa, 

A me rivolgi i tuoi pietofi rai; 

In quello Mar, che ha la tempefta afcofa 
Nella calma, fa , ch’io non redi alforto 
Tra i vortici dell’onda perigliofa. 

Lucida fiella, dolce mio conforto. 

De’ Naviganti alla falvezza eletta. 

Lucida lidia, tu mi guida in porto. 

O tu, che folli Vergine perfetta, 

Jn cui Innocenza il candor tutto unio 
Senza la colpa originai concetta: 
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Che chi efler dovea Madre di Dio 
Effer nè pur dovea per un iftante 
Soggetta al Serpe traditore , e rio: 

Fa , che riprenda il fuo primier fembiante 

L’Alma, che geme tra le colpe opprefla, 

E fa cader le ree catene infrante: 

Ond’ efl'a adorna della luce iftelfa , 

Ch’ ebbe dal fuo Fattor, più in fe non miri 
La livida orma delle colpe imprefla. 

Quelli , che fpargo gemiti , e fofpiri 

In quella valle di trillezza , e pianto, 
Benigna accogli ne’fuperni giri. 

Difendi ognor di Purità col manto 

Chi nella tua pietù Vergin fi fida, 

E fcioglie umile per lodarti il canto. 
Perch’io non cada ( tu i miei palTi guida ) 

Entro i laghi d’ Averno atri e profondi, 

„ E il tuo Nemico del mio mal non rida . 
Deh! rendi i giorni miei lieti, e giocondi. 

Deh! fa. Vergine pia, col tuo potere, 

„ Ch’ ove il fallo abbondò, la Grazia abbondi. 
Tu, che per opra del divin volere 

Chiudelli nel tuo fen l’eterno Figlio, 

Scefo per me dalle celelli sfere: 

Tu, che vedelli delle Valli il Giglio 

Ufcito fuor del tuo Virginal chioftro 
Per fangue fparfo diventar vermiglio : 

Tu, che vedefU il Padre, e Signor noftro 

( Col core più che col fembiante afflitto ) 
Ornato d’altro, che di gemme, e d’oftro, 
Da fieri chiodi fui Tronco confitto 

Grondante fangue, fquallido, deforme. 

Da cruda lancia col fianco trafitto: 


3P 




Tu , che nel cuor le dolorofe forme 

Portaft’ imprefle del tuo Figlio efangue , 
Come fuggello in molle cera informe , 

Per queir immenfo amor, che in te non langue, 
Fa, che flato non fia. Vergine, invano 
Sparfo per me delle Tue vene il fangue. 

A me diftendi la poflente mano, 

E l’alma purga dall’impuro limo 
Dei defir vani , e del piacere infano . 

Ma non lafciarmi mai, Madre, che al primo 
Error fenza di te farò ritorno, 

E allor, mifero mei fark nell’imo 
Penofo eterno Inferno il mio foggiorno. 
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V. 


Vergine bella,- che di Sol veftita 

Innamori di te la Terra, e il Cielo, 

DehJ porgi a me, che a te ficorro, aita, 
Sia benedetto il tuo corporeo velo. 

Che di macchiar la colpa ardir non ebbe, 

E che in vano piagò di Morte il telo. 

Per te la gioja de’ Beati crebbe, 

E dalle fante tue luci divine 
L’allegrezza degli Angeli s’accrebbe. 

Colla bruna fembianza, e l’aureo crine 

Tu forti ognor fra I’ altre Donne in terra 
Qual bianco Giglio tra le rozze fpine, 

Il fonte delle Grazie in te fi ferra, 

E a chi t’invoca con fede verace 
Le Porte della Gloria il Cicl dilTerra. 

Tu fei la chiara luminofa face. 

Che al Pellegrino tra l’ affanno, e il lutto 
Gl’inganni feopre della via fallace. 

Sia benedetto del tuo Ventre il frutto. 

Che fenza oltraggio del materno chiortro 
Fu di Giurtizia il Sol da te prodotto. 
Vergin, che lieta col Principio nofiro 
Rifplendi in alta gloriofa Sede 
Debellatrice dell’ antico Mortro, 

Ond’ei fremendo tra le fiamme, vede 
La fua Trionfatrice in te, che fei 
Queir Orto chiufp, ov’ei non pofe il piede. 
Odi Madre pietofa i prieghi miei , 

Serbami, tu che puoi, pietofa Madre, 

Dalli fuoi morfi velenofi, e rei. 
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Col Sangue fparfo per l’ umane fquadre 
Dal tuo Figlio divin placa lo fdegno,' 

£ il fulmin togli dalla man del Padre* 

O deir afflitta Umanità foftegno, 

De’ miferi mortali e vita , e fpeme , 

Donna, e Regina del celefle Regno, 

Deh] fpegni in me di tanti vizj il feme, 

Cangia col vecchio Adam coftumi , e voglie , 
Pria che giunga la vita all’ ore eflreme. 
Ond’io, qual Pianta, a cui gli aridi toglie 
Rami del buon cultor la mano amica, 

Nuovi frutti produca, e nuove foglie; 

£ torni puro , come in valle aprica 
Lucido torna 1’ orrido ferpente , 

Che lafcia in faccia al Sol la fcorza antica. 
Tu d’impuri penfìer la rinafcente 

Feconda mefle dalla mente fvelli, 

£ m’empi di pender cadi la mente. 

Che, come fpiegan gl’innocenti augelli 
Dal nido all’aria le novelle piume. 

Volino al Cielo rilucenti, e belli. 

Tu feguendo di Madre il pio coflume. 

Tu di foco celefle il cor m’infiamma, 

L’ ombre fcacciando col poflente lume. 

Così s’interni in lui l’intenfa fiamma. 

Che, confumando la vii parte impura. 
D’impura parte in lui non lafci dramma •- 
.Vergine fanta, immacolata, e pura. 

Peccatore fon io, da te dipende 
L’ eterna pace mia , la mia ventura . ' 

Se la Clemenza tua. Madre, mi rende 
Scevra di colpe, e così bella l’Alma, 

Che non trovi Giuflizia in che l’ emende, 
Deporta fi vedrk la fragil fai ma 

De’pietofi occhi tuoi dietro la fcorta. 

Qual Vincitor, che a coglier va la palma , 
£ntrar nel Cielo, di cui fei la Porta. 
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VI. 


Vergine al mondo fola fenza efempio , 

A cui la Terra, il Mare, il Ciel s’inchina, 
Al vero Dio facrato, e vivo Tempio: 

Se un raggio della tua luce divina 

Non feconda la mente, e non mi fprona 
A lodar te degli Angeli Regina , 

Scender non può dal monte d’Elicona 

Virtù , che a teifer mi dia forza, e lena 
D’Inni immortali al Nome tuo corona; 
Perchè, Vergine pia di grazia piena. 

Chi della Terra i fondamenti pofe, 

Del primo fallo a confumar la pena 
Dentro il tuo Ventre Vefginal s’afcofe, 

E qual Madre amò te, che fei fua Figlia,' 
Avanti ancor delle create cofe; 

E tu forti puriflima conchiglia. 

Che il primiero candor non perde allora j - 
Che la perla nel fen concepe, e figlia. 

Qual vermiglia tu fei forgente Aurora, 

Che r ombre fuga della notte bruna , 

E l’infelice Umanith rirtora. 

Come l’opporta al Sol candida Luna, 

Che i raggi ne riceve, e fplende altera. 
Bella tu fei, ma fenza macchia alcuna. 

Con fembianza terribile, e guerriera 

L’antico Mortro a debellar, fei come 
Difporta alla battaglia armata fchiera. 

Il gloriofo tuo mirabil Nome 

Gli antri tremar fa dell’Inferno, e rende 
Del nemico di Dio le forze dome. 

Più bello il Cielo al Nome tuo rifplende. 

Si fan le rtelle più ridenti, e chiare. 

La Terra il volto d’allegrezza prende. 
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Al Nome tuo l’onda tranquilla appare, 

Si riconforta il pallido Nocchiero, 

Dorme fepolta la tempefta in mare . 

Se invoca il Nome tuo nel career nero. 

Infranta vede la catena ria 
Il mifero affannato Prigioniero . 

Che mare già chiamò chi tutto cria 

Il profondo del mare ampio ricetto, 

E delle Grazie il Mar chiamò Maria; 

Se il tuo gran Nome con verace affetto 
Invoca, quando la campagna innonda 
Il Fiume ufeito dall’antico letto. 

Vede lieto il cultor, che cede l’onda, 

E deporto l’orgoglio, e la minaccia 
Torna a correre umil tra fponda, e fponda.' 

Il dolce Nome tuo , mentre difcaccia 

L’ atro fquallore dalle membra inferme , 
Colora all’ Egro di piacer la faccia. 

Al Pellegrin per felve orride, ed erme 
Reca conforto, e de’ perigli a fronte 
Fa generofo il vii, forte l’inerme. 

Qual dalle vene dell’alpertre Monte 
Stilla limpido umor, da te deriva. 

Nome immortai, d’ogni dolcezza il fonte. 

Da te la fpeme nel mio cuor s’avviva. 

Che tra i fcogli ficuro il mio Naviglio 
Giunga fuori del Pelago alla riva. 

La mia difefa nel mortai periglio 

Fa, che in te trovi, e in te ritrovi ognóra 
Il mio follievo in querto trillo efiglio.- 

E al fin, del viver mio nell’ ultim’ ora 

Tu fa. Vergine pia, eh’ efea coll’Alma 
Il dolce Nome tuo dai labbri fuora, 

E rerti imprelfo nell’eftinta falma. - 
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VII. 


Vergin del Parto tuo Madre, e Figliuola j 

Me, che fofpiro in quefta ofcura valle, 
Col balenar degli occhi tuoi confola. 
Vedi, ch’io fono al termine del calle, 

E a gran palTi per giugnermi s’affretta 
La Morte, che mi fta dietro le fpalle • 
Gik coll’arida man la Falce ha (fretta, 

E a me fenza di te. Vergine pia. 

Pregar non vale : per pietate alpetta : 

Che chi grazie domanda, e a te, Maria, 

Con umil fronte non ricorre, è tale. 

Che fenza penne di volar dlfìa. 

Ah] pria che quefta fpoglia inferma, e frale 
Giaccia qual tronca Pianta al fuol diflefa 
Di gel coperta, e dì color ferale: 

O tu, che in terra fei fpeme, e difefa 
De’ miferi mortali, e fei nel Cielo 
Di Caritate la facella accefa : 

Tu, che fpezzato della Morte il telo 

Portafti in Ciel del tuo trionfo in fegno 
Di (felle ornato il bel femmineo Velo : 
Perchè il mio fpirto nel Beato Regno 

Difpieghi il voi da quello triffo efiglio. 
Placa del Padre, e del Figliuol lo fdegno, 
Moffrando al Figlio con pietofo ciglio 
Il petto Verginal, che lo nutrio, 

E le ferite al Genitor del Figlio. 
Rammenta al giuffo offefo irato Dio, : 

Ch’ egli fra noi difcefe di falvarne 
Trafportato dal fervido difio; 

E non fdegno di prender per fcamparne 
Da’ fieri artigli de’ moffri d’ Averno 
Nel tuo Verginal Chioftro umana carne. 
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Se alla GiufHzIa del Signore eterno, 

Che ha in man lo (Irai colla minaccia in volto 
Per abbilfarmi nel penofo Inferno, 

Ratto non ha da tua Clemenza tolto , 

Degli Angeli , e del Ciel Donna , e Regina , 
Con quel valor, ch’hai ne’ tuoi prieghi accolto : 
Quando 1’ Alma a depor far^ vicina 

Quella mifera falma, innanzi agli occhi 
Vedrafll aperta l’Infernal Fucina. 

£ fìa che appena la faetta fcocchi 

Dalla bocca del Giudice fdegnato. 

Che nell’orrendo carcere trabocchi, 

Dove r ellrema pofla in ogni lato 

Del foco fentirk, che tiene accefo 
Dello fdegno di Dio l’orribil fiato. ; 

E fotto de’ flagelli il grave pefo 

Bellemmierk con rabbia, e con difpetto 
L’ immortai Nome del Signore offefo. 

Ah) che del mal futuro il truce afpetto 

Gelar fa il fangue nelle vene, e il core 
Con Urano moto palpitar nel petto : 

M’ empie la mente, ed il penfier d’orrore, 

£ fa, che dalla fronte impallidita 
Scorra fui volto un gelido fudore. 

Miferere di lei, foccorfo, aita, 

Miferere di lei. Madre pìetofa, 

Di lei, che geme dell’error pentita; 

£ fulla forte fua mefta, e penfofa 

D’ amaro pianto la bagnata faccia , 

£d alzar gli occhi al fuo Fattor non ofa . 

Fa, che veda di fe venire in traccia 
Nell’ ultim’ ora dal celefte Trono 
Mifericordia coll’ aperte braccia: 

£ afcenda fopra il fulmine, ed il tuono 
A goder cinta di bellezze nuove 
Sull’ale della Grazia, e del Perdono 
,, La Gloria di Colui, che tutto muove. 


SONETTI 

XVI. 

Undici luftri ornai fon , ch’io vaneggio 

Di piacer folli, e penfier vani carco: 

E pur vecchiezza non lontana veggio , 

Che giU minaccia di piegarmi in arco . 

Il mal non fuggo, e corro in braccio al peggio, 
Dal pefo oppreflb di mortale incarco : 

E forfennato ancora non m’avveggio. 

Che fla la morte ad afpettarmi al varco. 

Tu, che del Padre per placar lo fdegno, 

Signor, veftito dell’ umane fpoglie 
Per noi morirti full’ infame Legno, 

Tu cangia in me, che il puoi, cortumì, e voglie 
Fa, che frutti produca il tronco indegno, 

E il buon umor più non converta in foglie. 

XVII. 

I^ebil riparo all’amorofa furia 

E' la ragione dal piacer turbata. 

Che non teme di lei Tonte, e l’ingiuria, 
Perchè fi vede ancor di feudo armata. 

Ma qual torrente, che cadendo infuria, 

E parte toglie alla rupe gelata. 

Tale il piacer, che poi divien lufluria. 
Abbatte la ragion, che opprelfa il guata. 

Talor dall’ acque del letal contento 

S’alza; ma ufeir non può, benché la mano 
Le porga alflitto il tardo pentimento. 

La fua virtude s’ affatica in vano: 

Che fe Taira nel fatai cimento 

Non vien dal Cielo, ogni foccorfo è vano. 
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So, che Tamor primiero in te non langue, 

Signor, che per l’error dell’ uomo ingrato 
Pender volerti dalla Croce efangue, 

Come innocente agnel facrirtcato. 

So, che per me, che del pertifer angue 
Gemo offefo dal morfo avvelenato , 

Signor, non vuoi, che in van fìa fparfo il Sangue 
Delle tue vene, e del trafitto lato. 

Ma fé con quella, ch’ogni cofa cria, 

E cambia a fuo voler, poflente mano 
Non torci Torme dal fender di pria. 

Io fon , Signor , si forfennato , e infano , 

Ch’io medefmo farò, che per me fia 
Sparfo delle tue vene il Sangue in vano. 

XIX. 

OimèI ch’io veggio avvolta in verte nera 
Sopra deftrier veloce al par de’ venti 
Donna, che rtringe con la dertra altera 
La falce mietitrice de’ viventi. 

Ciò, che incontra recide, e non impera 

Al dertrier, che non muove i parti lenti,' 

Ma corre in forma inufitata, e fera 
Sopra le falme de’ mortali fpenti. 

Ah] fortener non porto il truce afpetto, 

E gli occhi tinti d’ira, e di livore. 

Che m’empiono di gel la mente, e il petto. 

Invan che a me di gioventude il fiore 

Con la falce non tronchi or mi prometto, 

Che ad etli non perdona il fuo furore. 
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XX. 


Verrà, verrà quel formidabil giorno, 

In cui vedrafTì di color ferale 
Veftiro il Sole, e di pallor mortale 
Tinto ofcurarfi della Luna il corno. 

Dalla fua fede allor farà ritorno 

L’alma già fciolta in quella fpoglia frale 
Oimè ! s’ella n’andrà del reo foggiomo 
Nella Valle terribile , e fatale 1 

Mifero I o Dìo! come avverrà, ch’io vada 
Al Giudice, che avrà nella fua mano 
Vendicatrice la fulminea fpada ? 

Ah! nell’ udir la gran fentenza , invano 
Al monte chiederò, che fu me cada, 

Per tema, per dolor, per rabbia infano. 

XXL 

Se di tanti miei falli il grave pefo 

Trarrammi dentro del penofo Inferno ,' 
Dove con mano ultrice il foco accefo 
Tien la Minilira dello fdegno eterno; 

. Che fia di me, che a piacer vano intefo 

Pender fui capo il fulmine non fcerno' . 
EfpoHo all’ ira del Signore olfefo, 

E degli Angeli rei ludibrio, e fcherno? 

Tutta de’ fenfi T empia turba , e rea 

Tra fiamme ardenti , e tra rabbioll omei 
Penerà più di quel, che un di godea. 

E il peggiore farà de’ mali miei 

Vedere il Ben, che polleder potea, 

E per diletto vii folle perdei. 


XXII. 
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Quando avrk chiufe ineforabil morte 

Con man gelata le mìe luci al giorno, 

E r alma fciolta dalle fue ritorte 
Al Ciel, d’onde parti, fark ritorno.* 

Ohi me felice j fe l’ eterne porte 

’ Mi s’apriranno del divin Soggiorno, 

£ s’ un farò della celeUe Corte 
Tutto d’ immortai luce afperfo intorno! 

Vìrtude allor’avrò piò, che non ebbe 

Mosè di Har con Dio a faccia a faccia, 

Non fulle cime del felvofo Crebbe; 

Ma dove in uno ogni piacer s’abbraccia. 

Che per fempre guftar mai non increbbe, 

- £ dove r alma al fuo Fattor s allaccia . 

XXIII. 

Non vide l’ occhio, nè l’orecchio udio ,' 

£ comprender non può noRro intelletto 
L’immenfa gloria, e l’ immortai diletto. 

Che a lui, che l’ama, preparato ha Dio.' 

Paolo, che ratto al terzo Ciel fallo. 

Ridir mai non potè quel dolce oggetto, 

£ l’ampia gioja , che inondogli il petto 
Approfllmando fe al fuo difio. 

Ah! s’è pur ver, che 1’ uom l’eterno crede 
Ben, che non cape in intelletto umano, 

£ che promette al ben oprar la Fede, 

£ come volge a piacer breve, e vano. 

Che goduto tormenta, ardito il piede ? 

Ahi che noi crede, o fe lo crede, è infano . 


Diglllzed by Google 


5<5 


XXIV. 




Quefti è il Velin , che dal faflbfo monte 

Pel calle angufto tutta l’ ira accoglie , 

E ufcendo fuor con minacciofa fronte 
In bianche fpume il fuo furor difcioglie. 

Al par del fiume dall’ignota fonte 

Afforda i campì, e 1’ acque fue raccoglie 
NeU’ima valle, e fenza ingiuria, ed onte 
Fa delle piante biancheggiar le foglie . 

Giunto nel baffo impetuofo Tonde 

Alza col fumo , e pofcia perde il nome , 

E con la Nera Tacque fue confonde . 

Vieni , o fuperbo , in quell’ alpeftre fcoglìo ,’ 

Ti fpecchia nel Velino , e vedi come 
Termina al fine il folle umano orgoglio.' 

XXV. 

Chi è cortei , che i livìd’ occhi gira , 

E bieca guata la virtude, e fugge, 

E col velen , che dalla bocca fpira , 

• Ofcura il giorno, e la Campagna adugge? 

Tien nella delira angue crudel , che T ira 

Le avventa al feno, e il cor le rode, e fugge, 
E a guifa di leon quando s’adira. 

Ella per rabbia fi contorce, e rugge. 

Tra dotta, illurtre, e fortunata gente 
Parta con faccia fcolorita , e mella , 

E ad erta intorno fibilar 11 fente: 

Scuote de’ferpì la Tuonante terta , 

E gode al male altrui lieta , e ridente . 
Scacciatela da voi: l’Invidia è quella. 
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Donna vegg’io, a cui T ingiuria accefe 

Lo fdegno in fen, che la vifiera abballa^ 

£ il penfier piena di crudeli imprefe 
E liragi, e morte minacciando palla * 

Armi diverfe porta al fianco appefe, i 

Ruota la fpada fanguinofa, e lalTa 
Orme funefte di mortali offefe, 

E l’un Tuli’ altro ì morti corpi ammalia , 

Col fiato velenofo in chi la mira 

Il chiaro lume di ragione infetta,' 

£ fol di fangue avida fete infpira. 

Vanne a Cocito, ove il furor t’afpetta,' 
Compagna indivifìbile dell’ira, 

O nemica di Dio llolta Vendetta. 

XXVII. 

furia è quella, che coll’ale ofcura 
Il Tebro, e l’aria di veleno infetta,' 

£ dardi vibra dalla bocca impura, 

Qual rapida dall’arco efce faetta. 

Nella onellk di nobil fchiera eletta 

Infanguina gli artigli, il lume fura 
Air innocenza , e fpira odio , e vendetta 
Dagli occhi accefi di vìi fiamma ofcura. 

Ah! Furia, Furia dall’ Inferno ufcita , 

Non guari andrh , che ti vedrò con fcherno 
Morder la fozza bocca imputridita, 

£ fremendo fuggir l’aer fuperno, 

E tra le Furie ritornar pentita 

A tormentarti nel penofo Inferno» 
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XXVIII. 


^Vaga Amarille, or che t*apprefli al marej 

Dove giunto fi perde il noftro Fiume , 

Ve’ qual col dolce tremolar trafpare 
Del Sol, che in lui ridette, al vivo lume. 

Forfè cos'i, come or ridente appare. 

Fu allor che nacque dalle falfe fpume 
Venere, e quando varcò Tacque chiare 
In fembianza di toro il maggior Nume. 

E pur chi’l crederla ? dentro quell’ onde 
Dorme fepolta Torrida tempefta. 

Che nella calma le fue furie afconde. 

Ah! fe alza fuor la furibonda teda, 

Vedrai come flagella il mar le fponde: 

Di Fortuna, e d’ amor T immago è quella*' 

XXIX. 

La bella, la magnanima Conforte 

Di Collatino, a cui cotanto increbbe 
Il piacer di Tarquinio, e con la morte 
Funi. la colpa, che nel cuor non ebbe, 

Per il fallo non fuo or non farebbe 

Chiara tra noi; fe generofa e forte 
Non s’ uccideva, e Roma or non andrebbe 
Stupida ancor fulla crudel fua forte : 

Nè per efempio alle Latine Nuore 

Pinta T avrebbe induftre mano eletta, 
Perchè ferbaflcr d’oneftate il fiore: 

Che fpefìb fa, che la virtù negletta 

Sorga in un’alma, e fugga indi Terrore, 
Veder la pena, che il delitto afpeita. 
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Dimmi , faggio Signor, che giova altrui 

Effigiate in tele, in marmi, e in carte 
Le Immagini moftrar degli Avi fui 
Cari a Minerva, e al fanguinofo Marte? 

Se poi non puote fenza ingegno, ed arte, 

Tra l’ozio, e il lulTo palefare a nui 
1 propri! pregi, e giugne al Hne in parte. 
Che lo fplendor degli Avi ofcura in lui . 

Cosi la luna, che nel Ciel difvela 

I rai del Sol, che in fe riceve e ferra, 

£ r ombre fue col non fuo lume cela. 

Si vede in volto fcolorita, ed erra 

Piena d’ orror , quando le fura , e vela 
Del Sol la luce la frappofla Terra. 

XXXI. 

Alpeftre fcoglio, che l’acuta tefta 

Erge fopra dell’ onde, i venti sfida,' 

Nè teme, che con luce atra, e funefta 
Squarci le nubi la faetta, e {Irida ^ 

Immobil fempre ad ogn’ ingiuria refla 

Del mar, che mugge con orrende grida, 

£ frange altero la fatai tempera, 

Che l’urta, e par, che il fuo furor derida. 

Ma al fin fe ride il Cielo, il mar poi vede. 
Che trafparente lo circonda, e umile 
Col dolce tremolar gli bagna il piede. 

Con alma invitta, che la prende a vile, - 
£ alle fue furie intrepida non cede , 

„ Cos*! Fortuna va cangiando fUle. 
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XXXII. 


Come del lume, a cui talora manca 

Quel, che il mantiene, nutritivo umore, 

Ufcir fi vede debil luce, e fianca, 

Che a poco a poco fi confuma , e muore : 

Tal nella mente mia pìcciol fplendore 

Sorge, e il vel folco d’ ignoranza imbianca ; 

Ma virtude non ho , che dia vigore 
A quella luce , ond’ efla poi vien manca • 

Quindi alla mente, delle cofe il vero 

Che appare, e toflo agli occhi fuoi s’afconde. 
Sembra, e non fembra , ch’abbia lume intero* 

E fe con quello cerca, e non altronde 

Ciò , che brama fcoprire al fuo penfiero , 

Nelle tenebre fue piìl fi confonde. 

XXXIII. 

Borea, che irato giò dall’ Alpi fcende. 

Svellere in vano dal terrea minaccia 
■ Quercia , che in terra le radici llende , 

Per quanto d’ aria con li rami abbraccia* 

Solo Paride frondi al fuol diflende 

Con agitar le fue ramofe braccia: 

Ma ad onta ancor del vento, che l’offende, 
Effa di nuove frondi orna la faccia. 

Cosi fortuna da’ cupi antri fcioglie 

L’ira contro di me di fue procelle, 

Ma folo ha forza di sfrondar le foglie. 

E un di vedranno le maligne flelle 

Per quel vigor, che dentro me s’accoglie, 

Le nuove foglie germogliar più belle. 
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uando vermiglio, e rigogllofo il fiore 
Di gioventù nel volto mio ridea, 

E tra le fiamme, che vi fparfe amore, 
Fervido il fangue nelle vene ardea, 

Moflero i paflì miei gloria , ed onore 

Per l’erta via della montagna Afcrea; 

Ma con man fredda il pallido timore 
Mi fpinfe indietro, e mi raccolfe Aftrea. 

Tra gravi ingrate cure ella mi tenne; 

Ma pur di Pindo alle felvofe cime 
Volai dell’eftro full’ accefe penne. 

E quello fol nelle mie rozze rime. 

Che Apollo mai a coltivar non venne, 
Qualche fcintilla di bellezza imprime. 

XXXV. 

al fuon della mia cetra armoniofo 

Latra l’invidia, che mi viene a tergo,' 

E del veleno, ch’ha nel petto afcofo. 

Sparge le carte, che cantando io vergo; 

Io non m’arrefto, e ognor nel portentofo 
Fonte le labbra con piacere immergo, 

E di queir acque, per cui vo faftofo, 

La fronte, e il feno dell’invidia afpergo; 

Che non gìh per mercar gloria, ed onore, 

D’eftro m’accendo, e fciolgo all’ aure il canto 
E non per vincer dell’ obblio l’orrore; 

Ma flando in Pindo all’ alme Mufe accanto. 

Le cure fol per addolcir del core, 

E per follìevo de’ miei mali io canto . 


CANZONI 




V. 


Nd penfar, che ingrato io fono 
A <)uel Dio, che in terra fcefo 
Per placare il Padre offefo 
D’iDcarnarfi non fdegnò: 

Che le porte del perdono 
. Col morire all’ uomo aperfe , 

Che la colpa altrui fommerfe 
In quel Sangue, che versò; 

Non comprende il mio penfiero, 

Come folo in pianto fciolto 
Il dolor mi bagna il volto , 

E non fpezza in feno il cor; 

Ond’io dico, o è menzognero 
Il dolor che il pianto efprime, 

0 eh’ è quel, che il core opprime, 
Troppo debole dolor. 

Se con penne ardite afeefa 
Al celefte eterno Regno , 

Giufìo Dio, ti raoife a fdegno 
La mia barbara empietà: 

Or, che a pianger l’alma è intefa 

1 miei folli, e rei deliri. 

Le mie lagrime, e i fofpiri 
Deh.' ti muovano a pietà. 
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Deh! fa tu, che nel mio petto 
Spezzi il cor qual fragil vetro 
Quel dolor, che moffe Pietro 
Sull’ errore a lagrimar ; 

E che fe’ nel cor riftretto 
Di Davide infino all’etra 
Con il fuon dell’aurea cetra 

I fofpiri rifuonar: 

Fa, che prono, e ftefo al fuolo 
Verfi ognor da quelli lumi 
Due perenni amari fiumi 
Con verace, e pura fe’: 

£ il verace intenfo duolo 
Colla fcorta amica e fida. 

Del tuo amor que’ moflri uccida , 

Che formaro il nido in me. 

Onde afcolti anch’ io la voce , 

Che in veder di pianto piena 
La pentita Maddalena 

II tuo labbro proferì: 

£ il fermon, che dalla Croce 

Al Ladrone fortunato 
Del tuo Sangue allor fegnato 
Il fender del Cielo apri. 

Forfè il fegno, o Dio, paflaro 
Del perdono i falli miei: 

So che Giudice tu fei: 

Mi fpaventa il tuo rigor. 

amaro 



Che fei Giudice, ma infieme 
Padre amante, e buon Paflor 


H 
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Padre amante , che fe mira ^ 

Con dolente umido ciglio 
Ritornar mendico il Figlio, 

Che tant’oro diflipò: ^ 

Di piacer quali delira , ^ 

Se lo ftringe tra le braccia, 

E palefa nella faccia, 

Che gli errori fuoi fcordò. 

Buon Paftor, che alla forella 

Abbandona il Gregge amato. 

La fmarrita in ogni lato 
Pecorella a ricercar . ^ 

Se la truova , allor s’ arreda , 

Se la reca in fu le fpalle, 

E dal monte, e dalla valle 
Torna il gregge a rallegrar. 

Ahi fon io quel Figlio errante. 

Che difperfi i tuoi tefori 
Tra i piaceri, e tra gli amori, 
Forfennato impoverì . 

A te torno, o Padre amante; 
Spegni in me T impure voglie, 

E mi rendi quelle fpoglie, 

Che l’errore mi rapì. 

Ah! fon io la Pecorella, 

Che lontana dal tuo gregge 
Senza guida, e fenza legge 
Sta tremante per 'perir. 

Buon Paftor ah! tu m’appella 
Tu m’ abbraccia , o buon Pallore 
E fa il lupo predatore 
Colla voce tua fuggir. 


5P 

S'i, poffente, e giufto Dio,' 

GiU che fei pietofo ancora 
A chi umil perdono implora , 

Il perdon fcenda dal Ciel: 

Copri i falli miei d’ obblio , 

M’ empi il fen di fanto ardore y 
Che disfaccia intorno al core 
Delle colpe il crudo gel. 

Dalla Croce ti rammenta , 

Che per me penderti efangue: 

Ti rammenta, che quel Sangue 
Tu fpargerti ancor per me ♦ 

Da quel Sangue s’alimenta, 

Da quel Sangue ognor deriva, 

E la fpeme in me s’avviva 
Di trovar pietade in Te. 

Sono tanti i falli , ond’ , 

Sono a te ribelle, e infido. 

Che d’arene il mar fui lido 
Maggior numero non ha . 

Ma non manca, o fommo Dio, 

Del perdono in me la fpeme , 

Che di tutti i falli infieme 
E' maggior la tua Pietk. 



'•V 
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VI. 


Mentre umil col crine incolto 

Cinto il fen di rozzo ammanto 
Colle lagrime fui volto, 

Che derivano dal cor, 

Sofpirando io gemo, e ploro 
Su’ miei folli, e vani errori, 

E da te perdono imploro, 

Mio pietofo Redentori 

Perchè mai la fantafia 

Da te lungi, amato Bene, 

Il penfier trasporta, e invia 
Per il folito. fentier? 

Perchè a’ mìei divoti accenti 
Il penfar conforme fia. 

Tu , che reggi il freno ai venti , 
Frena il volo al mio penfier; 

Sempre immobile full’ ale 

Egf intento il guardo affili. 
Nume eterno, ed immortale, 
Nella immenfa tua bonik. 

E con voce di dolore 
De’ miei falli , uniti iufieme 
Tl penfier, la lingua, il core 
A te chiedano pietk. 


\ 


Quando il callido Serpente, 

Che ingannò la prima Madre, 
Mi dipinge nella mente 
Sozze immagini d’amor, 

Deir impuro , e rio piacere 
Viva luce allor difperda 
Le fembianze luHnghiere 
D’un tuo raggio .vincitor. 

Lafci poi la luce iftefla 
Dell’error trionfatrice 
Nel penfier, nel core imprefla 
Sol r immagine di Te . 

Cosi fia , che il cor fi fpoglie 
Deir error del vecchio Adamo, 
Ch’io di cieche impure voglie 
L’orme piò non trovi in me. 

Ma non fia come figura 

Sopra molle informe cera , 

Che ogni man con facil cura 
Cancellar fovente può. 

Come allor, che per diletto 
D’una immagine novella 
Vi fcolpifce un nuovo afpetto 
Colia impronta , che cangiò • 

Ma fia come incatenato 

Si rimira in ìaffo eterno 
Un Giugurta effigiato. 

: Dall’ Argolico Scultor: 

Che r ingiurie prende: a. ghiocb 
E dèi vento, 'e della pioggia , 

E neppur paventa il foco 
Del Nemico ftruggitor. 


Cosi fculto a (e davante 

Il penfier full’ ale immoto 
Veda Tempre il tuo fembiante, 
Mio pìetofo Redentor. ^ 

Cos'i Tempre in Te rimiri, 
Della colpa amaro frutto, 

I tuoi barbari martiri, 

II tuo barbaro dolor . 

Cosi Te confitto in Croce ^ 

Miri Tempre, e afcolti ognora 
La divina flebil voce 
Dentro il core rifuonar. 

Te di Tpine incoronato 
Sempre veda, e veda ancora 
Il trafitto aperto lato 
Mifta al Sangue acqua verfar. 

In quel Sangue l’ale immerga. 

Per non pib Tpiegarle al volo : 
In queir acqua fi fommerga 
Tutto l’avido penfier. 

Cos'i fia, che tragga i giorni 
Il penfier fereni, e lieti: 

Cosi fia, che più non torni 
Per il Tolito Tentier. 


r 
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SONETTI 

XXXVI. 

/ 

DairAufirla bellicofa, invitto Augufto, 

Ora che giunto fei fui Milvio Ponte , 

Col fciolto crin di facre bende onufto 
Roma dal Vaticano erge la fronte - 

£ quindi moUra a te nell’ ampio Sudo 

Quelle , che ferba ancor bellezze conte, 

E i prifchi avanzi dell’onor vetudo, 

Che del tempo fuggir l’ ingiurie, e Ponte. 

Pofcia t’addita il Campidoglio altero, 

Dove Scipio s’ornò d’allor la chioma, 
Trionfator dell’ Affricano Impero. 

Ivi delPAfia debellata e doma, 

Guerrier di Crido, e difenfor di Piero, 
T’afpetta a trionfar P eterna Roma. 

XXXVII. 

Ciefare, di piacer ripieno, ed ebro 

Te vide errar per la CittU di Marte; 

£ dell’ antiche Moli a terra fparte 
Le tronche membra rimirare il Tebro. 

£ in mezzo al plaufo popolare, e crebro 

Mirar ti vide in marmi, in tele, in carte 
Quanto di bello formar feppe Parte, 
Ond’ei ricco fen corre al par dell’ Ebro, 

Ed or che il Genio Imperiai, che ride 

D’invidia in faccia, che s’attrida , e rugge. 
Te dalla Figlia di Quirin divide. 

In amorofe lagrime fi drugge 

Nel rimembrare , che padar ti vide 
Come baleno, che rifplende, e fugge. 


XXXVIII. 


Ó4 


Efci deir urna , dove ftai fepolta , 

Ombra immortai dei Ferrarefe Omero, 

E all’urna intorno ragionare afcolta , 

£ di Celare ammira il fenno altero, 

Oflerva con la fronte a Lui rivolta 

Nel fembìante magnanimo, e guerriero 
Del Quinto Carlo la grand’alma accolta. 
Che nuovi Regni aggiunfe al doppio Impero 

Io fo, che, mentre lo ftupor t’ arrefta , 

Quello, che lodò Carlo, eftro fecondo 
A Giufeppe lodar t’accende, e della: 

Che ad elfo a niun degli Avi fuoi fecondo, 

Se un nuovo Mondo a foggiogar non refta 
Non manca il cor di foggiogare un Mondo 

XXXIX. 

Chi li diede il pennello, ed il colore 

Per ritrar la Cefarea alma figura 
Di Lui, che ancor dell’età fua nel fiore 
Fa flupide reflar Arte, e Natura? 

Delle delle dal tremolo fplendore 
A te difcefe con mirabil cura , 

O d’ Etruria , e di Roma eccello onore, 
Battoni illuflre , l’ immortai Pittura. 

Quella i colori ti compofe, e llrinfe, 

E poi fallofa ti ripofe in mano 
Quello, che il tempo, e che l’invidia vinfe 

Quell’ indullre pennel, con cui Tiziano 
Del Greco Apelle emulator dipinfe 
Il Quinto Carlo Imperador Romano. 


XL. 


^5 


Ecco che al fine il fortunato giorno 

Fuor della porta d’ Oriente ufcio : 

Ecco che al fin di nuova luce adorno 
I voti della Francia il Cielo udio : 

Ecco che al di dentro il regai foggiorno 
L’afpettato Fanciullo ì lumi aprìo, 

Quello , che adulto udrk chiamarfi intorno 
E faggio, e giudo, e vincitore, e pio . 

La Religione con fervido zelo 

Dio ringraziando de’ nuovi prodigi 
Alza fopra la fronte il bianco velo. 

Scorre le vie di gioja ebbra Parigi , 

Che fi rammenta quanto tardi il Cielo 
Le fece il don dell’ immortai Luigi. 

XLI. 

Quando vedo, Signor, l’avverfa forte 

Girarvi intorno con l’ adunco- artiglio ^ 

Mi fa l’orrore del vicin periglio ’ 

Le guancie divenir pallide, e fmorte. 

Ma rimirando Voi tranquillo, e forte 

Con la prudenza al fianco, e col configlio 
Impavido tenerle a fronte il ciglio 
Sprezzator della invidia, e della morte, 

Stupido io dico: Nell’etk futura 

Qual prenderk da Voi fublime efempio 
Alma, che fia nel ben oprar fecura: 

Seguite al vizio a minacciar lo fcempio; 

Che ad onta al fin della fatai fciagura 
Vivrete eterno, e di Virtù nel Tempio. 


XLII. 




Prence gentil, che fui primieri albori 

De’ tuoi vere!’ anni di virtù ripieno 
J1 noftfo fortunato almo terreno 
Col fenno più, che coU’afpetto onori: 

S’or cinto il crin di trionfali allori 

Correr non vedi il Tebro al mare in feno, 
E fe vedi giacer tra’ flerpi , e il fieno 
Archi, Templi, Teatri, e Circhi, e Fori; 

Rimira almen la maefiù, che ferba 

Nel tronco bullo la Cittù Regina, 

Benché coperto di fquallore , e d’ erba ; 

Indi argomenta dalla gran rovina, 

'' Che tanta parte di fplendor riferba. 

Qual fofle un di la maefiù Latina. 

XLIII. 

L’ombra di Stazio, che la forte acerba 

Di Tebe raddolc'i col meflo canto. 

La negli Elisi! , dove Ha fuperba 
Alle grand’ Ombre de’ Poeti accanto. 

Vede l’opera fiia, che in mente ferba. 

Da te vellita di Tofeano ammanto, 

Che maggior luce, e maelth riferba, 

E fi lamenta, ch’ei non giunfe a tanto. 

Odono i vaghi carmi Edìppo, e poi 

Gl’ingiulli Figli, che piangendo ognora 
Stan la feiagura de’ delitti fuoi: 

E ognun di loro afeiuga il pianto allora 
Al dolce fuon de’ chiari vcrfi tuoi, 

^ Che fan far belle le fventure ancora. 


XLIV. 
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Dd cieco Edippo la fatai fciagura, 

E le fraterne guerre fanguinofe, 

Per cui fur vide le Tebane fpofe 
Pianger figli , e mariti in veda ofcura : 

Che Stazio poi dalle Latine mura 
Cantò fopra le corde armoniofe; 

Ora vanno, Signor, per Voi fadofe 
Nella Tofca favella altera, e pura. 

Onde l’etadi, che di poi verranno 

I vodri verfi, e quei di Stazio al paro 
Udir le genti con dupor vedranno. 

Ed onorato il vodro Nome, e chiaro. 

Senza temer d’ invida forte il danno , 

Andrà fra lor, che il fermon nodro ornaro. 

XLV. 

Come di morte dalla fredda mano 

Veder temè le fila tue recife ^ 

Difcefa giù dal Ciel per 1’ aer vano 
Al tuo fianco, Signor, Virtù s’adife. 

E r empia Furia , che s’ attrida in vano 
Dell’altrui bene, di veleno intrife 
Le labbra aperfe, e con diletto infano 
A te rivolta amaramente rife. 

Ma poiché fui magnanimo fembiante 

II primiero vigor del cuor ricorfe, 

Rife Virtude sbigottita innante : 

E Invidia altrove i livid’ occhi torfe, 

E fcuotendo de’ferpi il crin fonante 

Ambo le labbra per dolor fi morfe. 

I a 
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XLVI. 


Poiché vide, Signor, che d’ira carca 
La forbice, fatai gik prefa avea 
Il tuo (lame a troncar la terza Parca, 

Dal Ciel difcefe , e la ritenne Adrea . 

La maraviglia, che le ciglia inarca, 

AlTalfe allora Atropo forda, e rea/ 

Che pentita lafciò di fdegno fcarca 
Il ferro in mano alla temuta Dea. 

Ed or Giudizia , che da te riceve 

Pregio, e fplendore , e non s oppofe in vano, 
Perchè non foffe il viver tuo più breve, 

Signor, quel giorno ancor terr'a lontano. 

Che della Parca ineforabil deve 
La forbice fatai tornare in mano. 

XLVII. 

Pieno di Febo, che m’ è lume, e fcorta , 

E altrui palefa quel, che il fato afcofe , 

Vedo il Tebro del mar per l’ampia porta 
Entrar con Tonde tumide, e fadofe. 

Poi veggo il Po, che con la faccia fmorta, 

E ricoperto tra le foglie algofe 
Mormora , e medo il gran tributo porta 
All’Oceano padre delle cofe. 

Signor, m’intendi. Io non adombro II vero. 

Perchè ritorni a lui vedo, ed afcolto , 

Che lieto il Tebro nel fembiante altero 

Modra il piacere, ch’ha nel feno accolto: 

E il Po , perchè di lui lafci l’impero, 

Modra il dolore, e la medizia in volto. 
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Signor, che armato di coftanza il core, 

E de’ perigli fprezzatore altero 
Per l’erto della Gloria afpro fentiero 
Bagnarti il volto d’ immortai fudore: 

Febo, che m’empie il fen del fuo furore, 

E fenza nube mi difcopre il vero , 

I tuoi merti dipinge al mio penfiero 
Non ben contenti del fecondo onore ; 

E mortra l’Umbria, che da’ colli fuoi 

In te lieta rimira , e il brando fcuote , 
L’imitator de’ più fublimi Eroi: 

E /pera di veder con luci immote 
Imitatori de’ gran pregi tuoi 
I figli ancor della gentil Nipote. 

XLIX. 

Chi è cortei col fparfo crine incolto. 

Col nudo fen, con la fquarciata verta. 
Che ferba ancor la maertk del volto. 
Benché fi miri fcolorata , e merta ; 

Che col ciglio dolente a te rivolto; 

Alle fciagure mie foccorfo apprerta , 
Padre, e Signore, alto gridare afcolto 
Tra le lagrime fue? L’ Emilia è quefta. 

Querta non fpera in vano il primo afpetto 
Prender per te, che Tei col fenno altero, 
E col fapere a regolarla eletto: 

Che pinge il tuo gran -Nome al fuo penfiero 
L’ Eroe , che armato di valore il petto 
Gettò la bafe del Romano Impero. 
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L. 

poiché del Gregge Rlmlnefe giacque 

Il buon Pallore, e al Succeflbr di Piero 
Alla cura di lui Te fceglier piacque 
Di tue virtù, più che dell’oilro altero: 

Venni del Rubicone in riva all’ acque. 

Dove volò più volte il mio penderò : 

£ il vidi , qual la fama a me noi tacque , 
Lieto, Signor, del tuo novello impero. 

E vidi imprelTi nel fedofo afpetto 

Del popol tuo al facro Trono avante 
Maraviglia, ed amor, fede, e rifpetto. 

Rimini , afcolta : Nel tuo amor collante 

Serba per Lui di Figlio il dolce affetto, 
Ch’ei li farli Pallore, e Padre amante. 


LI. 

Dalle fponde d el Po, che porta altero 

Per te. Signore, il gran tributo al mare, 
E rivolgendo va nel fuo penderò 
Deir alta mente tua l’opre più chiare. 

Vanne dove penfofo il Tebro appare: 

E fu gli avanzi dell’ antico Impero 
Affifo afpetta di veder full’ are 
Del Vaticano il Succeffbr di Piero. 

Vanne Io non fo di tanti pregi ornato 

Qual premio il meno tuo, il tuo fapere 
Avrà tra i Padri del Roman Senato. 

Ma fo, che Atlante, che del fuo potere 
Die mille pruove di fortezza armato, 
Curvò le fpalle a follener le sfere. 
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Quando dal feno della patria della, 

Che fopra ì monti della gloria pofa, 
Clemente vide neU’etk più bella 
Splender d’ odro la chioma a Te faftofa : 

Qual face, a cui s’accoppia altra facella , 

La bell’ Anima fua più luminofa 
Rifulfe, mentre di tua forte ancella 
Piangea l’invidia, che latrar non ofa. 

Or tu qual fpecchio criftallino, e vago 

Di lui, che in te riguarda, in te di lui 
Prendi nell’ opre, e ne’ pender l’ immago. 

Cosi vedrk ne’ chiari pregi tui, 

E ne fark Clemente altero, e pago, 

Uniti i pregi de’ Nipoti, e fui. 

LUI. 

Or che dal Trono dell’ Invitto Piero 

Al Genio dato di Quirino in cura 
Vieni a prender di noi. Signor, l’impero,’ 
Che a quella invidierà l’etk futura: 

Per mirar Te col Roman Genio altero. 

Lieta e fuperba della fua ventura, 

Riprefo il fallo, e lo fplendor primiero, 
Ferrara afcende fulle patrie mura . 

E mollra a Te full’ alte mura afcefa 

La forte Rocca dal gran Paolo eretta 
D’ ollil furore a riparar l’ offefa . 

E còlla gioja, eh’ ha nel cor ridretta. 

S’ebbe un giorno da lui la fua difefa, 

Da te la fua felicitate afpetta . 
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LIV. 


Germoglio della Pianta* gloriofa , 

Che al par di quella, che"' col pomo aurato 
Splende negli orti Efperidi famofa, 

Ha per cuftode il gran Dragone alato: 

De’ tuoi bei rami all’ ombra avventurofa 
L’umido crin di verde pioppo ornato 
Placidamente Eridano ripofa, 

E corre al mar coll’allegrezza a lato. 

E all’ ombra iftefla col fecondo feno 
Fa rifiorir delle virtuti il coro 
Il noftro fortunato almo terreno. 

E intanto Tu coll’alimento loro, 

Germoglio augufto di vigor ripieno , 

Altri non produrrai, che frutti d’oro. 


LV. 

D Adria, Signor, la Vergine guerriera, 

Che r alla , e il brando mai non flrinfe in vano , 

Per rimirarti alzofli la vifiera 

Col nuovo onor di Senator Romano. 

Ed or vertendo la beltK primiera 

Piena di gioja il fen dal Vaticano 
La Figlia di Quirino in virta altera 
A Te, che torni a lei, rtende la mano.' 

E fpera ancor, che tu di gloria onurto 
Col folto rtuol de’ pregi tuoi ritorni 
Il Campidoglio allo fplendor veturto: 

E al tuo gran Zio, che di Clemenza adorni 

Ha feco in Trono il genio, e il cor d’ Augufto, 
Prega d’Augurto i fortunati giorni. 


LVI. 
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Poiché, Signor, del grande Augufto, e pio 

L’invitta mano, e l’ immortai penfiero 
T’ornò del Vello, che Giafon rapio 
Con iftupor del Teflalo Nocchiero, 

Roma per gioja da’fuoi colli ufcio, 

' £ tra gli avanzi dell’ antico Impero 

Moftrò, correndo il Tebro, il bel difio 
Di veder Te del nuovo fregio altero. . 

Or torna a lui, che dall’algofo letto 
Alza la fronte ancor di lauri onuda 
Per ammirar con raaeftofo afpetto 

Riforta in te la gloria fua vetufta. 

Non per lo Vello, che ti fplende in petto. 
Ma per 1’ onor, che ti concede Augufta. 

LVII. 

Magnanimo Signor, cui die di Giove 

L’aurea favella il Meffaggero alato, 

E a cui lieto d’ intorno il volo muove 
DeU’Auftria, e dell’ Imperio il Genio armato: 

Non ti fdegnar, fe d’opre eccelfe, e nuove 
Air ardente dìfio s oppone il fato ; 

Che di tua mente ad ammirar le pruove 
A te fempre dark la Gloria a lato. 

E mentre all’ombra dell’augude piume 
Dell’Aquila immorial ripofo avrai 
Caro alla Madre del Cefareo Nume, 

Specchio del Figlio, che in te fida i raì^ 

Di Liguria, e d’Italia eterno lume, 

£ lo fplendor di queda età farai. 


Digillzed dy Google 


74 


LVIII. 


Ferrara, ov’è il valor, che altrui funeflo 

Refer de’ Figli tuoi 1’ opre, e ’l con figlio ? 

Come rafpetto fcolorito, e meflo 
Ti fò del tempo ftruggitor l’artiglio? 

Ma a Te non è fempre il dediti moleflo : 

Afciuga ornai dal lungo pianto il ciglio; 

Che i pregi, che perderti, or truovi in quefto. 
Che dotta mano incife, augufto Figlio. 

Traluce fuor del maertofo volto 

li fangue illurtre, e fulla fronte appare 
Tutto il faper, che ha nella mente accolto. 

Per lui del Po van V acque altere al mare : 

Per lui di Febo a’ facri rtudii volto 
Le tue rive alle Mufe ancor fon care. 

LIX. 

Pittor, fc pinger vuoi Garzon gentile. 

Che nel fembiante candido, e vermiglio 
De’ più verd’ anni nel ridente Aprile 
Abbia i vezzi di Venere, e del Figlio: 

Cui de’ begli occhi ai ral del Sol fimile 
Sfavilli lo fplendor tra ciglio e ciglio , 
Mortrando nella fronte fignorile 
Pari il candor dell’ alma a quel del giglio: 

Cui degli omeri fcherzi In fui confine 

Da vago naflro in doppio nodo rtretto 
11 biondo lungo inanellato crine : 

Cui ridano col Gioco , e col Diletto 
Le Grazie fulle labbra coralline ; 

Fingi Aleflandro con la Croce in petto. 
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A te, nobil Garzon , poiché la Madre, 

E i Germani rapjo, tentò la Morte 
Rapire ancor innanzi tempo il Padre, 

Con far del viver fuo l’ore più corte. 

Ma a lei, che fulle penne orride, ed adre 
Era preflb a troncar le fue ritorte , 

Pieth difcefa dall’ elette fquadre 
Lo feudo oppofe adamantino, e forte: 

E con la forza del Celefle lume 

Fè, che la morte dell’ ardir pentita 
Rivolfe indietro le funefte piume. 

Or fe tu vuoi, che il Ciel ti ferbi in vita, 

Della Pieth nell’opre, e nel coflume, 

Nobil Garzone, il Genitore imita. 

Lxr. 

Signor, che dal Tarpeo full’ erto fcoglio 

Vai di Quirino a vagheggiar la Figlia ; 

Tu la vedrai, che trionfante in foglio 
Con l’elmo in fronte Pallade fomiglia.(i) 

Gli Archi, l’Anfiteatro, il Campidoglio 
T’empleran di ftupor, di maraviglia; 

E tra gli avanzi dell’ antico orgoglio 
Ad ogni paflb inarcherai le ciglia. 

Ammirerai la maefik, che ferba 

Di Marte la Cinù nel tronco Buffo 
D’atro fquallore ricoperto, e d’erba. 

Ma nel veder di Pietro il Tempio auguflo. 

L’aire moli, dirai, Roma fuperba 

Or non invidia al fecolo vetufto. 

K 2 

( I ) Statua di Roma trionfante , che fta in Campidoglio dalla parte della 
Rupe Tarpea oggi detta Monte Caprino, 
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LXII. 


Chi preme il crine inanellato, e breve" 

Di bianche piume col cappello ornato? 

E' forfè qui dal Ciel per l’aria lieve 
Scefo di Giove il meflaggere alato? 

O Pallade, che fianca il capo armato 
Dell’elmo alleggerì lucido, e greve? 

Ma mentre vince di candor la neve, 

Venere par colle fue grazie allato . 

Al negro crine, alla leggiadra veda, 

Al balenar delle ferene ciglia 
Ben fi ravvifa , che Criftina è quella 

Mercurio al dolce favellar fomìglia, 

Fallade all’aria alteramente onefla, 

E alla bellezza , e al brio del mar la Figlia. 

LXIII. 

Benché d’umida valle in fen tu giaccia,' 

E r argin guati , che circonda , e ferra 
L’altero Fiume, che talor minaccia 
Portare al campo, ed al cultor la guerra 

Pur vedi ognora con ridente faccia 

L’amabil cortefia , che placid’erra, 

E dolcemente il pafTeggero abbraccia, 

Ó Fufignano, avventurofa terra. 

Vedi di frutti, e fior farfi corona,- 
E delle verdi piante alla verzura 
Star fcherzan do fra lor Flora , e Pomona : 

I 

Che il generofo cor, la nobil cura 

Del tuo gentil Signor tutto ti dona 
Quanto di beilo ti negò Natura . 
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Qiiefta, che pìnfe in tela , e tolfe a morte 
Pittore illuftre onor deH’et^ noftra, 

Non è aual fu nella terrena chioftra, 

Giulia, r immago del fedel Conforte? 

Forfè deir Alma generofa , e forte 

Tutto nel volto lo fplendor non moftra, 

E fra gli ftudii fuoi lieto non gioftra 
Coir ingiurie del tempo, e della forte? 

Ahi fe ben vedi come gli occhi ei giri, 

E i moti del pennello indolire, e vago 
Efpreflì , par che teco parli , e fpiri . 

Ma il tuo guardo non è contento, e pago: 

Perchè in tela di lui pinta non miri. 

Qual’ è fcolpita nel tuo cuor, Pimmago. 

LXV. 

Apollo, 0 Giulia, gih dal Ciel difcefo 

Di lauro no, ma fol di luce adorno 

A me da forte maraviglia prefo 

Moftra errante il tuo cor nel tuo foggiorno.' 

Vegg’io, che fono a rimirarlo intefo, 

Ch’ ei quando nafte, e quando more il giorno 

Ognor di puri defiderii accefo 

Vola all’ immago del Conforte intorno. 

Ma qual virtìi nel tuo bel core unita 
Senza la fonte del vitale umore 
Fa, che non fia la fpoglia inaridita? 

Con viva fiamma nel tuo fen, del core 

Compie gli uffizii, e ti mantiene in vita 
L’ ineftinguibii maritale Amore. 
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Pinta da dotta mano indunriofa, 

Che l’altrui guardo a vagheggiarla arreda, 
Giulia, r immago altera, e maeflofa 
Del caro edinto Genitore è queda. 

Or che lui vedi pallida , e penfofa 

Al Conforte vicino oimè! ti deda 
Di Figlia la picth , l’amor di Spofa , 

Di dolore nel fen doppia tempcda. 

E il duol, che crefce, e maggior forza piglia, 

Ti bagna il medo fcolorato vìfo 
Di lagrime, che piovon dalle ciglia: 

E tu, tenendo in lor lo fguardo fifo, 

Tra gli affetti di Spofa, e quei di Figlia, 
Modri nel volto il tuo bel cor divifo . 

LXVII. 

Chi vuol vedere dove alberga in Terra 

Il Tanto d’ Amicizia eterno Nume, 

Che alla vilth del cuor le porte ferra, 

E vede l’alma di gentil codurae; 

Che i più forti ripari urtando atterra, 

E del pili puro amore al vero lume 

Per foccorrer gli Amici in pace, e in guerra 

S’adatta al tergo le veloci piume; 

Che l’altrui ben procura, e in ogni imprefa 

Per compagni ha l’ardir, l’arte, il valore. 
La vigile Cuffodia, e la difefa; 

Che or ne’ perigli altrui ha di timore 

Sparfa, or di fpeme ha la fembianza accela; 
Venga di Giulia a contemplare il core . 
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S2 del tuo core generofo il vanto, 

Giulia gentil, della mia cetra al fuono 
Or ofo celebrar col roco canto, 

Spero trovar dal tuo bel cor perdono. 

Senza le Mufe , e fenza Febo accanto 

E' ver, che t’offro rozzi carmi in dono; 

Ma farò pago che tu veda intanto, 

Che non ingrato lodatore io fono. 

Gli atti cortefi in dolce nodo uniti 

Saranno fempre pili che in bronzi e in marmi 
Nella mia mente, e nel mio cor fcolpiti . 

E quando morte, che vicina parmi, 

M’ avrh la fronte, e i labbri fcoloriti, 

Reftino impreffi ne’ miei rozzi carmi. 

LXIX. 

Mentre col vel, che pien di larve avea. 

Col manto colorito in ffrane guife, 

E con lo fparfo crin Difcordia rea 
Tante bell’ Alme in riva al Po divifc , 

Effa la Pace, che di fdegno ardea 

Contro gl’inganni fuoi , folle dcrife, 

E l’oliva, che a lei di man cadea. 

Vide piu volte, ed ululando rìfe. 

Ma poiché il Tebro le fue voci udio. 

Lieta fui Po la bella Pace apparve , 

E dal Trono di Piero un raggio ufcio^ 

Che fciolto il velo delle impure larve 
Con nuovo nodo le bell’ Alme unio; 

E allor fremendo la Difcordia fparve. 
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LXX. 


Efci dall’ Urna, dove ftai fepolta, 

Ombra immortai del Ferrarefe Omero, 

E alla Citta, che bagna il Po , rivolta 
Moftra cìnto d’alloro il capo altero. 

E nel vedere la Difcordia ftolta 

Nel manto tinto in color bianco, e nero 
Col mantice infernale un’altra volta 
Fuor delle porte errar del Moniftero , 

Con queir ardir , che di Parnafo il Dio 
Ti diede , in tuono orribile e feroce 
Sgridala, e fa , che torni onde pardo* 

E fe non ode la fevera voce, 

Riponi in opra al grande uffizio, e pio 
Non il manico fol, ma ancor la Croce 

LXXL 

Spirto gentil, che nel ridente fiore 

De’ tuoi verd’ anni full’ Aonio monte 
Bevcfti d’ Ippocrene il dolce umore 
Di Tibullo, e d’ Ovidio all’aureo fonte: 

Tu ne’ bei verfi tuoi l’eccelfe, e conte 
Virtù rifplender fai del mìo Signore, 

E a me richiami fulla meda fronte 
Dal cuor, dov’ è fepolto, il mìo dolore. 

Se fiegui , ftando all’ alme Suore intorno 
Ad ardere di Febo ai fanti rai 
Della fronda Penea col crine adorno^ 

Fuor della tomba il mìo Signor trarrai , 

E colla tuba dì Virgilio un giorno 
Il fuo gran Nome rifuonar farai. 
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Pittor Illuftre di grand’ opre vago 

Amarille dipinfe, e a lei ripiena 

Fè la guancia di vezzi, e la ferena 

Fronte cogli occhi, ov’io mi perdo, e appago. 

Chi vede 1’ opra refta immoto, e pago 

( Tanto bella ei formolla ) ed arde , e pena 
Ma nel vederla io polTo dire appena : 

D’ Amarillide mia queda è Tlmmago. 

Che l’accorto parlare, il fenno altero, 

£ le virtù dell’alma al mondo' note 
Degno argomento di Virgilio, e Omero, 

E ogn’ altro del fuo core e pregio e dote. 

Per cui full’alme altrui tiene l’impero. 

Ritrarre in breve tela arte non puote. 

LXXIII. 

Se come ponno umano ingegno , ed arte 

Per far dell’ uomo la memoria eterna 
Con l’indudre faper, che li governa, 

Quello ritrarre in tela, in bronzo, in carte, 

Cos'i potelTer poi ritrarre in parte 

Dell’alma nodra la bellezza interna. 

Che alla parte men nobile, ed edema 
Tanto fplendor col lume fuo comparte: 

Io, che ognor fono di gran cofe vago,' 

Con le virtù dell’ alma al mondo note 
Or d’Aleffandro mirerei l’ immago . 

Ma giacché arte mortai tanto non puote ^ 

11 fuo gran core io di veder m’appago ^ 

Nell’ opre del magnanimo Nipote. • 
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. LXXIV. 


Della Virtude fuiralpeftre monte 

10 vedo Aftrea dell’ onorata fronda , 

Che bella crebbe d’ Ippocrene all’ onda , 
Cinger , iSpirto fublime, a Te la fronte* 

A Te, che intefo ad opre faggìe, e conte' 

Fuor della valle orribile, e profonda. 

Che d’ignoranza la nebbia circonda. 

Delle Leggi bevefti all’aurea fonte. ’ 

L’ anime illuftri, che glK’furo un giorno 
Della Giuftizia ai gravi ftudj intente,- 
Stanno di llupor piene a te d’ intorno r 

E fperano in mirar 1’ eccelfa mente , 

Che al par del loro andra di gloria adorno» 

11 tuo gran Nome alla futura- gente 

LXXV. 

Saggio Garzon, che dell’etìi fui fiore 

Cura e diletto di Minerva fei, • » 

E gik bevefti il più foave umore 
Dal fonte de’ Latini, e degli Achei y ) 

Pien di nobile invidia, e di fiupore 
In te fifo fovente i penfier miei , 

E i pregi ammiro, e le virtù del core’y 
Di cui ti fer si largo dono i Dei. 

Se di virtude per l’alpefire monte 
A s'i gran pafTì tu falèndo vai , 

Del facro Alloro cingerai la fronte. 

E mentre altier di tante doti andrai. 

Senza temer del tempo i danni, e l’onte^ 
L’ornamento d’Italia un di farai. 


CANZONI ^ 

VII. 

Sommo Paftore, dall’augufto Trono, 

Dove al decreto del divin configlio 
Piacque innalzarti alla' comun- falute , 
Fugando l’ombra d’ogni rio periglio, 

Su noi difcenda il falutar perdono ^ 

E n’empia l’ alma d’ immortai virtute. 
Quindi a’ miei verfi inchina 
L’ orecchio, entro di cui fpeflb rifuona 
L’alta voce divina, • . 

Che de’ configli eterni ognor ragiona-. 

Come il poflente Dio , 

Che grazie verfa fopra il giuflo, e il’ reo, 

Il folenne inno ud'io 

Del Condottiere Ebreo, / 

Quando varcato il mar col Popol fido 
Lieto mirò dal lido • 

Sopra Tonde nuotar T Egizie fchiere, 

E difpers’ i cavalli, armi, e bandiere. 

Io veggo ben, che il lungo duol difcaccia, 

È il negro vel depone alla novella, 

• Che a regger folli il grande Imperio, eletto, 
Roma, e dice: Per te farò ancor bella, 

E rafciugando ornai Tumida faccia- 
Compone al fallo il fuo regale' afpetto. 
Cinta di fior la tella 
Corre allegrezza, e mille voci, c mille 
Di gioja intorno della , 

E unifce al fuon di llrepirofe fquille. 

Già il Tebro, e T Arno altero 
Portar vid’ io il grande annunzio al mare, 
E Tacque lor fi fero 
Allor più belle, e chiare, 

E s’acchetaro ad afcoltarlo intenti 

L a 
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Il mare, 1 fiumi, e i venti: 

E al tuo gran Nome, ed ai feftofi gridi 
Rifuonaro del mar, de’ fiumi i lidi. 

Nè Ipera in van da le magnanim’opre 
Roma, che teco fuU’eccelfa Sede 
Nlira Io fiuol delle virtudi adorno • 
L’adamantino fpecchio , in cui fi vede 
Ciò, che fu prima, e che il futuro fcopre. 
Volge Prudenza agli occhi tuoi d’intorno. 
Afirea (lafiì da un lato, 

£ colla delira la bilancia regge, 

£ tiene il brando alzato 

Della ragion cullode, e della legge. 

La nobile Pietate 

Sulle mifere genti afflitte tanto 

Serbando maellate 

Ti trae dagli occhi il pianto . 

Tengon l’ altre Virtù con maraviglia 
In te ferme le ciglia: 

E in mezzo a lor la Provvidenza eterna 
Dù moto air opre , e 1’ opre lor governa . 

Con bionda chioma, e con fereno vifo 
Una leggiadra amabile Donzella 
Di bianco vei coperta , e bianco ammanto, 

. Che volge gli occhi graziofa, e bella 
Pieni di luce, ed ha fui labbri il rifo, 

Stalìène al facro eterno foglio accanto: 

Queir è la cortefia, 

Che giorno e notte accoglie , e adempie i voti , 
Che a te , Clemente , invia 
Il giuflo amor de’ Popoli devoti. 

Staflene ancor fui Trono 

Donna, eh’ ha gemme in feno, oro, ed argento 

Per farne ad altri dono, 

Non per proprio ornamento: 

£ a Par con (quella l’Abbondanza amica 
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Cinta di bionda fpica 

Farh fotto il tuo Impero a noi tragitto, 

Lardando i campi del ferace Egitto. 

L’ Arti , che in Grecia dopo tanti luftri 
Penfaro irate ritornare un giorno , 

Per te fermaro in Campidoglio il paflb : 

Con nuove moli Torneranno intorno. 

Con vaghe tele di pennelli indullri, 

£ colTaugudo effigiato falTo: 

Le Mufe, che Permeflb, 

£ lafciaro Ippocrene , ed Elicona , 

Per Ilare a te d’apprelTo, 

D’inni immortali ti faran corona : 

£ dalle trombe d’ oro 

Ufcirh il fuon per T univerfo altero; 

£ udraffi al canto loro 
Far eco il Mondo intero; 

£ al Nilo, e al Gange i pregi tuoi faranno 
Illullri , e canteranno 
Come in Te refe a noi la man di Dio 
Innocenzo, Leone, e Siilo, e Pio. 

Molli dal grido del tuo chiaro Nome 
Verranno a noi di Rodope gelato 
Gli abitatori , e d’ogni ellrema terra: 
Verranno anche i Sabei dell’odorato 
Liquore afperfi le ritorte chiome,,^ 

£ quanti il mar tra le fue braccia ferra, 

£ fra le immenfe fquadre 

Di varie genti udrai, che ognun t’appella 

Nollro follegno, e Padre 

Nella diverfa fja natia favella; 

£ del tuo nobil volto 

La maeltk veggendo, e lo fplendore , 

In cui Haffi raccolto 
Ogni pregio del cuore. 

Stupido anunirerk qual fia, é quanto 
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Il Sacerdozio fanto: 

Come il Popolo Ebreo vide dal monte 
Scender Mose col doppio raggio in fronte 
Poi nella Patria il gran mirabil Arco 
Non loderanno dell’invitto Tito, 

• Cile rifpettan degli anni e l’odio, e l’ira 
Non gii Obelifchi dell’Egizio lito , 

Ne’ quali ognor di maraviglia carco 
Il Roman fallo il Pellegrino ammira: 

Non la fuperba mole, 

Che fu cento colonne il tempo edace 

Infulta, e a Giove, e al Sole 

Erede Agrippa, e ad ogni Dio mendace : 

E non coperto d’ erba 

L’Anfiteatro, che alla noftra etate 

Negli avanzi ancor ferba 

L’antica maeflate. 

Ma fol diranno ai genitori, e agli avi 
Già di molti anni gravi, 
die la fama dipinfe al lor penfiero 
I pregi tuoi aliai minor del vero. 

Per te vedremo la fatai faetta. 

Che fopra Italia noflra accefa pende, 
Cader di mano del furor divino: 
Ond’efla, che dei figli i falli intende, 
Vederla feender dalle nubi afpetta, 

E da penfofa’ fopra il fuo dellino; 

E il capo alzar non ofa. 

Che veder teme mille fchiere in campo, 
E della fanguinofa 

Spada fugli occhi Tuoi rotare il lampo; 

E teme per le valli 

Vedere oppreda del cultor la fpeme 

Da barbari cavalli, 

E ne fofpira, e geme; 

E il crine incolto , e la fquarciata veda 
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Moftra dolente , e metta . 

Italia, Italia, ergi .la fronte altera, 

Guarda Clemente, in lui confida, e fpera. 

Che come il buon Noè, del giiitto Dio 
Poiché fin ebbe il memorando fdegno, 
L’ufcio dell’Arca alla Colomba aperfe, 

Che riportando a lui di pace il fegno , 
Poiché pel voto mondo errando gio. 

In lieto afpetto agli- occhi fuoi s’offerfe; 

Etto all’ amica Pace 

Accefa di celette, e puro lume 

Colla incombutta face 

Farli fpiegare le dorate piume 

Al gran Tamigi, e al Reno, 

£ Ik, dove alla Senna, e al ricco Ibero 
Arde fremendo in feno 
Marte fuperbo, e fiero: 

£ unito in nodo d’amittk concorde 
O gni voler difcorde, 

Ritornerk fattola al Tebro in riva 
Col verde ramo di felice oliva. 

Canzon, non t’empia temerario orgoglio: 

Ma del Paftor Romano 

Ti prottra umile all’ adorato foglio; 

Poi digli: O gran 'Clemente, 

Io fo, che fu nel Cielo 

Andrea fplendor della Corfina Gente 

Da Dio ti prega ©gnor forza, e configlio, 

£ dell’impero tuo fgombri d’ affanni 

Lunghi, e felici gli annij 

Pieno di giutto zelo; 

£ a te volgendo il ciglio. 

Dalla polfente mano ' 

E Roma, e il Mondo a regolare eletta, 

£ nuovo culto, e nuova gloria afpetta» 
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Or che vecchiezza fquallida, ed efangue 

Di me s’indonna s'], che più non bolle 
Dentro le’ vene vigorofo il fangue, 

Dietro Torme di Pindaro fui colle 

Del bel Permeffo a Palme Suore accanto 
L’eflro, che manca, di volar mi tolle. 

Quindi il dillo di poetar, che tanto 

M’ empie la mente, e il cor, fa la mia cetra 
Della molle Elegia Tuonar col canto. 

Dunque, molle Elegia, da Febo impetra. 

Che del Tuo foco con le luci accefe 
Erga del grand’ Ibero il nome a T etra y 
Che intento Tempre ad onorate impreTe 
Su l’ale della gloria, e del valore 
DelTordin Tuo al Magiftero aTceTe. 

Non Tempre riTuonar pianto, e dolore 
Per me dovranno i dolci verTi tuoi , 

Nè Tempre avrai a ragionar d’ amore . 

Con maggior tuba celebrar tu puoi 
Di lauro trionfai cinta la chioma 
Il nome ancor de’ più Tubliroi Eroi. 

G’ùi fai, che al nome Tuo l’eterna Roma 
Dai Tette colli baldanzoTa uTcio, 

Scoda de’ Tuoi trofei la ricca Toma. 

Ebbro di gioja il Tuo gran Nome udio, 

E al fefteggiar della Romulea gente 
I cantici feftofi il Tebro unio, 
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Dal Vaticino l’ immortai Clemente 
Accefo in volto di fervido zelo 
Il fuo gran Nome benedir fi fente . 

Religion con gli occhi volti al Cielo, 

Dio ringraziando della Tua ventura, 

Alza fopra la fronte il bianco velo. 

Del fuo gran Nome al fuon di fangue impura 
S’ ode la Fiera Orientai feroce 
Fremere fra la rabbia , e la paura ; 

E attiiffa il capo ne TOdrifia foce 

Per non mirar fulle Crifiiane antenne 
Tinta del fangue fuo la bianca Croce. 

Or con l’annunzio, che dal Tebro venne, 

E in compagnia dei lieti d'i venturi , 
Vanne, fida Elegia, fu l’ auree penne, 

Senza temer co’ fortunati auguri 

Dei latrati di Siila il mar fonante, 

£ carchi di tempefia i nembi ofcuri . 

Vanne dove con placido fembiante 

L’ifola illuftre lo rimira in Trono 
Principe generofo, e Padre amante. 

Noti del fuo bel core i pregi fono; 

E' noto , eh’ egli con mifura , e legge 
Sa premi! difpenfar , pene , e perdono . 

D’Aftrea la fpada, e la bilancia regge; 

E perchè bella la virtù germoglio. 

Non gli fvelle del fuolo , i rei corregge . 

Cosi faggio cultor gl’infetti toglie 

Rami infecondi a l’arbofcel, che crefee, 
E dolce frutto a fua ftagion ne coglie, 

Pietate a 1’ opre fue fplendore accrefee , 

E fi contorce del fuo merto ai rai 
L’invidia, furia, che a fe ftefla increfee . 

M 
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Quando d’ innanzi a Lui giunta Tarai, 

Lieta , e fuperba del novello impero 
L’Jfola illultre rifiorir vedrai. 

Vedrai d’intorno al valorofo Ibero, 

Che in ben oprar è folo a fe fimile, 
Tutto de rOrdin fuo lo ftuol guerriero i 
Egli, che ha un cuor magnanimo, e gentile. 
Benché fenza bellezza, e leggiadria. 

Non prenderà la tua fembianza a vile. 

Se d’onde vieni di faper defia, - 

Tu digli: Il mio Signor, del Re de’ fiumi 
Da le populee fponde a te m’invia.= 

Ei , che fi0ar con maraviglia i lumi 

Nel tuo non puote venerando afpetto , 

Che fplender fanno i candidi collumi, 

Per te, per l’ordin tuo ferba nel petto, 

Come immago fcolpita in fallo' eterno, 
Gratitudine, amor, fede, e rifpetto. 

D'i , ch’io col guardo della mente interno 
In Lui con l’opre memorande, e conte 
Di Solima gli antichi Eroi difcerno. 

D'i , che fopra le navi armate , e pronte 

L’onde a varcar, per Lui la Fede afpetta 
Veder dell’ Alia impallidir la fronte. 

Poi d'i : Guerrier di Dio, vanne, t’ affretta. 
Che delle lor catene a fciorre i nodi, 

E delle ingiurie antiche a far vendetta 
Afpettan Te Gerufalemme , e Rodi. 


CANZONI 

vm. 

Italia, dentro il tuo regai foggiorno 

10 veggo l’Ozio, che la fronte altera 
Pofa nel grembo tuo fparfo di fiori; 

Veggo il Piacere, e la vezzofa fchiera 
Cou arco, e face a te volar d’intorno 
Di mille vaghi lafcivetti Amori. 

L’Ozio dal crin l’elmo guerrier ti fcioglie: 
I Piaceri dai tergo 
Ti slacciano l’usbergo; 

£ mentre gli altri hanno a te davante 
Scherzando in gioco, e in rifo, 

Tu pendi incauta fopra il lor fembiante, 

E con fereno vifo 
Lo fciolto crin di polvere odorofa 
Ti ^arge il LuiTo, e dalla man ti toglie 
La fpada fanguinofa, 

£ ten ripone al fianco altra d’argento, 
Inutile ornamento: 

< E l’ardito Valor figlio di Marte 

Pieno di fdegno a te fi volge, e parte. 
Parte, Italia, il Valor; ma fui confine 
Del vailo Regno ( dove gili natura 
L’ Alpi formò per tua difefa in vano , 
Dappoi che aprifll per fatai fciagura 
Novella firada tra le balze Alpine 

11 temerario Giovine Affricano ) 

Di fuperar con infiancabil lena 
Mentr’ egli s’ affatica 

L’erta montagna antica , 

Alto Signor, che al bel Pacfe impera. 

Perchè da noi lontano 

Non feo vada tra gente incolta e fera, 
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Porge al Valor la mano^ 

E feco il guida in regia fede, e il Trono ^ 
D’onde con giufte leggi il Regno affrena, 

E gli offre il Regno in dono. 

Qui d’intorno al Valore ubbidiente 
Sta la fuddita gente . 

Egli a grand’ opre in nobile puledra 
Le accende il cuore, e muove poi la dedra. 

Or le nodre fperanze, Italia, Tenti, 

Per cui d’inchiodro ognor le carte afpergo. 
Dal regio piede la fervil catena 
Sciorranno ouede generofe Genti; 

E ufcendo uior dell’incantato albergo. 

Dell’ Afta imbelle ad abitar l’arena 
Da lor fcacciato l’Ozio andar vedrai; 

£ dal Valor guidate 
Le fchiere avventurate. 

Poiché fciolto t’ avran dal piede il laccio. 
Perchè inerme non cada. 

Ti foderranno con l’invitto braccio, 

E in man l’invitta fpada 
Ti riporranno; e tu quel giogo indegno 
Lieta fcuotendo allor, riprenderai 
La maedk del regno : 

Come fi fcuote nobile dedriero 
Un tempo già guerriero. 

Ch’erra lafcivo per 1’ erbofo campo 
Di tromba al Tuono, e della Tpada al lampo. 

Nell’ eccelTa Cittk, forte Valore, 

Del Rege invitto all’aureo foglio accanto 
Avrai perpetua fortunata fede. 

£ teco le bell’ Arti in bianco ammanto 
Verran fadofe per la via d’onore. 

Talor con quella, che al governo fiede 
Dell’ alte Moli, quando il Regno è in pace. 
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Ti prenderai la cura 
Le inefpugnabil mura 
Di gir fpìando; e fe per lor riparo 
Vedrai, ch’ella s’adopre, 

Per darle aita deporrai l’acciaro 
Tu pur compagno all’ opre. 

Vedrai, che l’altra co’fcalpelli fuoi 
Trae fuor dal falTo, che nel monte giace, 
L’immagin degli Eroi. 

Per tuo diletto d’ atro fangue tinte 
Ti moftrer^ dipinte 
La Sorella maggior fra le bandiere 
Pugnar confufe mille armate fchiere. 

Nell’ampia auguda Sede, in cui ripofe 
Le gravi Scienze la regai fua cura. 

Che gian raminghe per deferte arene, 
Vedrai , che ognuna in fua ragion ficura 
Sta contemplando le nafcofle cofe. 

Qual flava un giorno nella dotta Atene. 
Quella degli aflri la materia, e il moto 
Offerva , e della Terra, 

Che il Mar circonda , e ferra , 

Tien la compagna la mifura in mano. 

Vedi la Donna auflera 

D’ atre paffioni il fren non porre in vano 

Alla fcompofla fchiera : 

E i colori dell’ erbe, e delle piante 
Star poi mirando, e nell’aereo voto 
Il fulmine fonante. 

Che de’ mortali per terror s’ accende , 

£ dalle nubi fcende. 

Sen flanno l’ altre al proprio uffizio intente 
Figlie della divina eterna mente. 

Le varie illuftri Lingue ancor fi flanno 
Nell’onorato nobile Liceo 


Air ufo tutte dì lor patria ornate. 

Una è coperta dell’ ammanto Ebreo, 

£ moftra in volto di Tua ftirpe il danno. 

La Greca ancor la prima fua beltate 
Piange rapita da gent’ empia, e ria. 

Cinta di veda d’ oro 

Sta in mezzo al dotto coro 

Donna d’ afpetto maedofa , e bella , 

Che la dridente fpada 

Sopra il capo del reo con Tua favella 

Trattiene a mezza drada. 

S’ode qu'i Tulle corde armoniofe 
Dolcemente cantar la Poelia 
L’eccelfe opre famofe, 

Che del gran Rege ognor di fenno gravi 
Fecero il Padre, e gli Avi, 

E ancor la forza del Tuo braccio altero; 

Opra ben degna di Virgilio, e Omero. 

Deh! togli, o Febo, alle figure il velo, 

£ fappia Italia, come i figli Tuoi 
Con ralme Scienze, e col Valore infieme \ 
L’emulator de’ più fublimi Eroi 
A fodenere avvezza il caldo, e il gelo. 

Lo fappia Italia, e forga a nuova fpeme. 

L’ inclita Gente oggi a ragione onora 
La Tempre invitta Roma 
D’ odro ornando la chioma 
A Lui , nel cui Tembiante il bel codume 
Del Tuo Signor traluce : 

Come la Luna nell’argenteo lume 
Modra del Sol la luce ^ 

Vedrem noi Quedo in ardue cccelfe impreTe 
Aver compagne le vìrtudi ognora 
D’onedo ardire acce Te , ^ 

Poiché nel Tea magnanimo non langue 
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Il buon Ferrerio fangue : 

In quella: guifa che il Fratei fi fcopre 
Saggio in gravi penfier, grande nell’ opre. 

Se tanta luce, eh’' entro lor rifplende, 

E nel Miniflro tuo , da te deriva , 

O vero del Valore usbergo , e feudo , 

Gran Re, veggio, che tua virtude arriva 
Lh, dove uman penfier, mai non afeende. 

Io fo, che folo con il petto ignudo 
Tu Tei d’Italia la difefa eterna’ 

Più dell’ Alpina balza'. 

Che quafi al ciel s’innalza; 

E fe tornafl'e il barbaro Anniballe, 

Non paflèfia fafiofo 
Nella Romana valle: 

Ma vinto, e vergognofo 
O torneria tra l’AfiVicane belve 
Sol per sfogare la fua rabbia interna 
Ad abitar le felve , 

O mofirando nel volto il pentimento 

Del folle giuramento ,- 

Te feguirebbe di pallor dipinto 

Dentro al gran Carro in Campidoglio avvinto. 

Canzon, dell’ Alpi al gran Signor n’andrai 
Incolta in rozzo ammanto: 

E 'mentre il mirerai 

A’ gravi ftudii, e alle bell’ arti accanto, 

Non paventar, ch’egli ti prenda a vile; 

Perchè chiudendo in feno 
Un generofo cuore. 

Che , come il Sole lucido e fereno 
Ugualmente diffonde il fuo fplendore 
Sull’alto pino, e fulla vite umile. 

Tra le cure del Regno 

Non prenderk la tua fembianza a fdegno. 



STANZE 

I. 

pirto immortai, chi mi dark le piume,' 

Onde pofs’ io dall’ Eridanie fponde 
Levarmi in alto a contemplare il lume 
Che di fuor sfavillando in te s afconde ? 
Se non mi regge al voi benigno Nume, 
Coll’arfe penne io caderò nell’ onde, 

Dove da Giove fulminato giace 

Del portator del giorno il Figlio audace* 

Tu, che de’ Vati intrepidi la fchiera 

Col nome onori, e col faper proteggi. 

Se con la luce di tua mente altera 
La mia rifchiari, e all’alta imprefa reggi; 
Dirò quanto da te Ferrara fpera , 

Che difenfore delle facre leggi 
Vieni carco d’onor dal picciol Reno 
Del Re de’ fiumi a moderare il freno. 
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Gi^ fa Ferrara, che rifplendi in trono 

Di tue virtù , più che dell’ oftro ornato : 

Sa, che GiuÓizia, e le forelle fono 
Vigili Tempre del tuo trono a lato , 

Da cui non lungi ancor flaHì il Perdono, 

Che tien Prudenza fotto il vel celato , 

Perchè colui, che la Giuflizia teme, 

Errar non faccia del Perdon la fpeme . 

E quindi poi che il generofo il forte, 

11 magnanimo il giudo il faggio il pio 
Serra la fera ineforabil morte 
Invidiofa del fuo ben rapio; 

Spera l’ ingiurie dell’ avverfa forte 
Per te , per 1’ opre tue porre in obblio , 

E che le renderà più lieto il ciglio 
Un altro di Liguria illudre Figlio. 

Come in fertil terren rider più bella 
La cura fa di provido cultore 
Pianta, che fiera aquilonar procella 
Spogliò del verde fuo frondofo onore, 

0 come, fciolto il pigro ghiaccio, abbella,' 

E vede il mondo di novel colore 

Quel Dio, che cinge in Pindo il crin d’alloro. 
Quando ritorna ad abitar col Toro. 

Nè fpera in van dal tuo fublime ingegno. 

Che novello di cofe ordine nafca , 

Onde a mal fare il Vizio abbia ritegno , 

E di bell’ opre la Virtù fi pafca : 

Che faccia rifiorir 1’ arido legno , 

Come innedo gentil filvedre Irafca 
Vede di nuove foglie, e fa, che tutti, 

1 rami aggravi di novelli fruiti. 
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Non fpera in van, che lo fplendor vetufto 
A lei fark col fenno tuo ritorno, 

Che tornerà la bella eia d’ Augnilo 
Con Te, che fei di tanti pregi adorno. 
Con tutti li vedrk coriefe, e giulto; 
Come apparendo in Oriente il giorno 
Il Pianeta maggior veggiam fra noi. 

Che ugualmente difpenfa i raggi fuoi. 

Stupida intorno volgerk le ciglia. 

Quando vedrà, che 1’ Abbondanza amica, 
E di Saturno la feconda Figlia, 

Che s orna il crin di biondeggiarne fpica, 
Faranno in velia candida , e vermiglia 
Con la bruna follecita fatica 
Dal tuo impero chiamate a noi tragitto, 
Lafciato il fuol della ferace Egitto . 

E nel mirare, che nel tuo fembiante 
La maellh del Principe rifplende, 

E che infieme Pamor di Padre amante 
Di fuor trafpare , c le pupille accende, 

E die dal Tron fui pallido , e tremante 
Reo or la pena, or la pietà difcende. 
Sovente a lei fi deller'i nel petto 
Maraviglia , ed amor, tema, e rifpetto. 

Signor, chi fa, che ancor di te ragiona 

E Colonia, ed Elvezia, e Iberia, dove 
La fama ognor del Nome tuo rifuona 
Unito al fuon delle mirabil pruove; 

E chi fa quale a bene oprar ti Iprona 
Polente raggio, che dal Ciel li muove, 

E qual balen, che tra le nubi palla 
Strifcie di luce inufitata lalfa; 
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Sa, che Ferrara ancora andrk fuperba 
Per te nel giro de’ volubiPanni, 

£ che de’ mali la memoria acerba, 

E fcorderk d’ invida forte i danni . 

Non gìaccrU per te tra i fiori, e l’erba. 
Ma del valore fugli aperti vanni 
Afcender fi vedrà con lieta fronte 
Della gloria immortai full’ erto monte* 

E quivi altera s’ ornerà le chiome 
Dell’aureo trionfale inclito ferto, 

E in marmo eterno inciderà il tuo Nome, 
Che fofterranno la Virtude, e il Meno. 

Di fotto il Tempo con le forze dome 
Il volto per roffor terrk coperto, 

E Invidia ftolta , che ofcurar noi puote , 
Piangendo invan fi graffierà le gote . 

Staranno intorno all’onorata pietra 

Col lauro in fronte , e in candide gonnelle 
Con la tromba fonora, e l’aurea cetra 
D’ Apolline le vergini forelle . 

Quefte il tuo Nome porteran full’ etra 
Per coronarlo ancor d eterne (Ielle. 

Deh! non fdegnar. Signor, che fra lor fia. 
Benché indegna di te, la mula mia* 
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CANZONI 

IX. 

Ora che de’ miei fervidi penfieri 

Spirito agitator girando intorno 
Air alta fantafìa , m’ accende , e muove 
A lodar d’eloquenza i pregi alteri. 

Che dalla Grecia favoloià un giorno 
Ebbe il fognato Meflaggier di Giove, 
Che ai piè , non alle terga 
Adattò l’ali, e che Giunon delufe. 
Quando con la Aia verga 

I lumi ad Argo chiufe : 

A me difcendi dall’Aonio monte 
Con le rime fonore , 

Febo, e col lauro in fronte 
M’ empi del tuo furore ► 

E mentre al fuon d’ armoniofa cetra 
Tento d’ alzarmi all’ etra , 

Perchè non cada rovinofo al fuolo, 
Reggi le penne temerarie al volo . 
Quando il fommo Fattor con man polTente 
Dal fen del nulla le create cofe 
In tempo traffe affai minor d’un lampo, 

II primo Padre dell’umana gente 
Con magiftero altiffirao compofe 

Di creta frale, e vii colta dal campo-, 
£ a lui fpirando in faccia 
L’alma, che ufci dalla Aia eterna idea. 
Perchè muto ei non taccia , 

E quei penfier, che crea. 

Polla moftrare altrui della favella 
Col dolce, e grave fuono. 

Formò Eloquenza , e diella 
Alle fue labbra in dono, 
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Ond’ei poteo co’ dolorofi accenti 
Render pietofi i venti, 

Le fiere , e i fafn , quando efangue , e coleo 
Mirò l’uccifo Figlio in mezzo al folco. 

Quella Eloquenza è quell’ eccelfa Donna, 

Che il generofo ardir, l’arte, e il fapere, 

E le giovani grazie ha Tempre a lato; 

Che vellita di toga , e non di gonna 
Intrepid’erra tra le armate fchiere , 

E fiede maellofa entro il Senato. 

Quella il dotto intelletto 
Di fé feconda, e col piacer rifuona 
In ogni culto detto 
Di colui, che ragiona: 

Le man gli muove, gli dipinge in vifo 
Or la tema, or lo fdegno, 

Gli pon fui labbro il rifo- 
D’ interna gioja in fegno; 

£ fa col tuon della fonora voce 

Or placida , or feroce 

Quegli, che efprime , quegli affetti iHefil 

Rellar nel cor di chi lafcolta imprelfi. 

Quella della pietb full’ auree piume 

Si prolira umile al Divin foglio, e ammorza 
Con le preghiere fue gli eterni fdegni. 

Quella cangia nell’ uom mente, e coHuxne, 

£ de’ Tuoi detti dall’occulta forza 
Sorge r amata liberti de’ Regni . 

Delle leggi col freno 

Regge il volere del Senato, e or della 

De’ Giudici nel feno , 

Ora il rigore arrella. 

Rende il timido ardito, e fa l’audace 
Cauto in mezzo al periglio: 

£ la guerra, e la pace 
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Nafce dal fuo configlio. 

Quefla c, che calma ogni ribelle infulto 
Di popolar tumulto; 

E fa domar fenza corazza, é fenza 
Spada r ardir di militar licenza. 

La Grecia il fa, che d’ Eloquenza amica 
Rammenta ancor del furibondo Ajace 
Col faggio Uliffe la fatai contefa. 

Vegg’io l’impenetrabile lorica, 

Per cui della difcordia arfe la face. 

Coir altr armi d’Achille a un tronco appefa, 

E i Greci intorno a quella 

Con gli occhi fiflì, e con le bocche aperte 

Pender dalla favella 

Del Figliuol di Laerte. 

Gik quanto poffa l’ Eloquenza appare : 

Gìk mille voci e mille 
Uliffe, odo gridare, 

S’abbia l’armi d’Achille. 

E Ajace pieno di furor l’afpetto 
S’ apre col ferro il petto , 

E non verfato nella Frigia guerra 
Fa del fuo fangue roffeggiar la terra ► 

Io veggo , io veggo pallida , e fmarrita 

La Figlia di Quirin, che moftra in volto 
Il gelido fofpetto, e la paura. 

Ella fconfiffe in campo Affrica ardita. 

Che tra le fue catene ha il piede avvolto y 
Ed or paventa tra le patrie mura? 

Ah ] che le fan terrore 
I torbidi penfier di Catilina^ 

Che al popolar furore 
La fua Cittk dedina. 

Teme da’ figli fcellerati, ed empj 
Con barbari delitti 
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Arfi mirar i Tempj , 

I Confoli trafitti. 

Ma vedo poi raflerenar le ciglia 
Di Quirino alia Figlia 
Tullio, che fa coll’ Eloquenza a lato 
Vincere inerme Catilina armato. 

S'i vedo Tullio generofo, e forte, 

Come torrente, cui non frena il corfo 
Argine, o fponda , preflb il Campidoglio 
Sprezzator del periglio, e della morte, 

Che reca a lei co’ fidi fuoi foccorfo. 

Odo, che pien di confolare orgoglio 

Al Traditore avante 

La liberili difende, e la ragione, 

E con fermo fernbiante 

Moftra nella tenzone 

L’usbergo fuor della Toga fquarciata. 

Vedo alle fue parole- 
La turba rea fugata; 

E l’Empio, che fi duole 

Di fua dimora, muovere il piè tardo,' 

Bieco volgendo il guardo 

Ora a Roma, che lafcia, ora a Volterra, 

Che impallid'i filila fpietata guerra . 

Ma per veder qual forza , e poter ebbe 

L’alma Eloquenza dal Fattore eterno. 

Sento che mi trafporra il penfier mio 
Sull’alta cima del felvofo Orebbe, 

Dove d’ Aronne il gran Germano io feerno. 
Che la faccia fi copre innanzi a Dio. 

Odo' dal rovo ardente 

Ufeir la voce del -.divino impero, 

Che d’ Ifdrael dolente 
L’elegge Condottiero. 

Scorgo i prodigii, che gli fanno fede. 


Che il fuo Popolo afflitto 
Trarrà una volta il piede 
Dalla tiranna Egitto: 

E pur Mosè rifponde a s'i gran dono : 
Eloquente io non fono : 

Come, Signor, fe delle tue promefle 
Forza maggiore T Eloquenza avefle . 

Canzon , tu flai penfofa ? 

Se il tuo penderò di Ikper dilla 
Dove Eloquenza fia, 

Vanne lieta, e faftofa 
Nella Citt^ , che bella , e altera nacque 
D’ Adria nel feno, e feo per maraviglia. 
Quando coll’Afta in man forfè dall’ acque, 
Ambo inarcare al buon Nettun le ciglia. 
Ivi per mano del valore armato 
D’ardir nobil s’accende 
Un immortai Senato, 

Che al par del Sol rifplende : 

E Ik fra tanti gloriofi Eroi, 

. Che numerar non puoi , 

Dipinta il volto di celefti rat 
Star r Eloquenza con Aftrea vedrai . 
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Io vidi, oimèl delle vedute cofe 

Chi mai 1’ ordine intero , e la figura 
Puote in verfi ridir ? eh’ entro mia mente 
Tanto fpavento la vifion ripofe, 

Che il penfier mi rinnuova la paura, 

E in ogni oggetto la veggo prefente 
Qual Pellegrin , che in orrida forefta 
Vede leon feroce 

Su corpo efiinto pien d’infana rabbia 
£ fpiegar 1’ unghie, e infanguinar le labbia, 
Fugge di Ik veloce, 

E mentre ratto per la felva gira, 

Ad ogni fronda feofla 
Dal venticel, che fpira. 

Scorrer fi fente un freddo gel per 1’ offa ; 

E timido ad ogn’ ombra il paffo arreda j 
• Che veder pargli dall’ofcura felva 
Ufcirgl’ incontro la feroce belva. 

Io non fo come, per deftin fuperno 

Tratto del mondo neU’eftrema parte 
Vidi una Maffa di materia informe, 

A cui l’effenza (come al guardo efterno 
Appar) la terra, l’aere, e in un comparte 
Il foco, e r acqua, che in voler conforme 
Forman, benché difeordi, un globo ifteffo ; 
Nè l’uno l’altro ammorza 
Con la contraria fua natia virtude, 

Che ognun di loro dentro fe racchiude; 

Ma la contraria forza 

Per refidere all’ un dell’ altro a fronte 

Porge si grande aita , 

Che, non temendo Tonte 
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L’uno dell’altro, fi conferva in vita.’ 

Non dal pefo terreno è l’ aere oppreffo , 

Non il foco dall’acqua; e in ogni loco 
Sta la terra fra 1’ acqua, e l’aere, e il foco* 

Sull’ alta cima dell’ informe Mole 

Siede l’Orrore in tenebrofo trono. 

Gli (la d’ intorno denfa nebbia ofcura, 

Che penetrar non può raggio di fole , 

E frena il vento con orribil fuono, 

Che immagini funefte altrui figura. 

Qu'i fuor dagli antri d’ Acheronte ufcito 
Stafil il Furore armato 
Di viva intenfa fiamma e gli occhi, e il volto 
£ di morte il pallore in fronte accolto 
Erra il Timor gelato. 

Che gli occhi tinti in livido colore 
Sempre rivolge in giro, 

E chiude dentro il cuore 
11 dubbio, che gli reca un fier martiro. 
Torvo guata il Furore, e sbigottito 
Lo fugge, ed ei lo fiegue, eilcrin gli afferra 
Ed han fra loro ineforabil guerra . 

Qui la Fatica con la bruna faccia, 

Con man callofe , e lacera gonnella 
Infulta l’Ozio, che di mirto, e rofe 
Cinte ha le chiome, e fra i fuoi piè fi caccia 
Ond’ effa con la sferza lo flagella, 

Che fol di fpine di Tua man compofe. 

Egli al percuoter dell’acuta sferza 
Fuggir da lei difia; 

Ma dall’amato fuol s’innalza appena, 

Che refupino cade in fu l’arena, 

D’onde partir vorria. 

Perchè il Piacere, che gli fiede accanto, 

E il fonno a lor volere 
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Lo traggono; ed intanto 
Combattono tra lor Sonno, e Piacere. 

Perchè mentre con quello ei ride, e fcherza, 
L’ opprime il fonno, e fe il piacer lo della. 
Gli chiud’ ei gli occhi, e fa chinar la iella. 
Dall’altra parte con Invidia Hanno 

La Gola, l’Avarizia, e mille, e mille 
Furie, che han fparfe le viperee chiome. 
Cento n’ ha feco il perniciofo Inganno , 

Che gettano dagli occhi atre faville, 

Di cui vano faria ridirne il nome . 

Fuori della lor bocca fpaventata 
Efcon urli, e ruggiti. 

Che alTordan tutta l’ampia Mole intorno, 

E accrefcono 1’ orrore al fier foggiorno, 

E in fatai nodo uniti 

La Difcordia, il Litigio, ed il Livore 

Porgono Tarmi ognora 

Al cieco lor Furore 

Con la rabbia crudel , che li divora. 

Dentro la nube poi con mano irata 
Agita il tuono , e fcuote la faetta 
(Minillri orrendi 1) e l’Odio, e la Vendetta. 
Donna Regina delTorribil coro 

Cinta di velia di color diverh 
Irrequieta in fu la Malfa fiede . 

Ha i crin parte d’argento, e parte d’oro, 

E dal vento di quk, di Ik difperh 
L’uno con l’altro contraliar fi vede, 

E T un coll’ altro fe medefmo implica ; 

Cadendo fulla fronte 

Le velan molti la fanguigna faccia, 

E gli occhi di fpavento, e di minaccia 
Viva perenne fonte. 

Il popol delle Furie a lei foggetto , • 

O 2 
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Che intorno ognor le danno,' 

Varia in mirar l’afpetto, 

Ed or fembra Difcordia, ed ora Inganno. 
Cosi Proteo mirò l’etade antica, 

Che or fiera, or foco, or arbofcello, e fpeflb 
Cangiando afpetto, non fu mai Tifteffo. 

E benché prenda ognor varia figura. 

La propria Eflenza a lei lafciar non fanno 
Le varie forme del di vers’ oggetto, 

E appar rifielfa la fua rea natura, 

O di Difcordia, o del mentito Inganno 
Prenda l’ immago, e il lufinghiero afpetto. 
Come la nube , quando il Sole avverfo 
La luce a lei comparte , 

, Moftra vario colore in feno accolto , 

Ma fempre in efla è il fofco orrore avvolto; 
E allor, che il Sol fen parte, 

Appar di fuori il fuo primiero orrore. 

O come il vetro colorito lalfa 

Il proprio fuo colore 

Nel noftro fguardo, che per eflb pafla: 

Ma benché prenda quel color diverfo 
Paflando per lo vetro o giallo, o verde, 

11 noftro fguardo il fuo vigor non perde. 

Mentr’effa con mill’arti, e mille modi 

Le difcordi paflioni e sforza, e muove 
In moto a mantener Torribil opra 
Co’ vezzi altre allettando, altre con frodi, 

E quelle il pefo inerte in forme nuove 
Delia gran Malfa volgono folfopra, 

A me rivolta le fevere ciglia , 

O tu, che al Regno mio, 

Dille, ne vieni con ficura fronte. 

Odi, né paventare ingiurie, ed onte. 

La Confufion fon io: 
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Io con il reo nella • prigione albergo, 

E innanzi all’ afpra faccia 
Del Giudice gli afpergo 
Di gel le vene, e all’orrida minaccia 
Gii fo la guancia diventar vermiglia. 

In guerra io vo con l’odio, e l’Ira ingorda, 
E n’ efco poi di fangue afperfa , e lorda . 

Io per decreto del Signore eterno 

Dentro la fcellerata empia Babelle 
Stetti tra’ figli di Nembrotte audace. 

Che folli ofar di fua poflanza a fcherno 
Con la gran Torre formontar le (Ielle 
Per portar guerra al regno della Pace : 

E s'i confuli a loro e fenfi , e mente , 

Che dell’eccelfa mole 

Nel temerario orribile lavoro 

Per me da quel, che fur, contrarie a loro 

Suonaron le parole: 

Poiché la vocCj che fu quei fcendea 
Ad opre vane eletti, 

Formava in loro idea 
A chi le proferia contrarj affetti. 

Così cadde l’ardir dell’empia gente; 

E allor nacquer da me le sì diverfe 
Favelle, che ^el mondo errar difperfe. 

Io già de’ Madianiti ad onta, e fcorno 
Con lo fpavento dall’orribil tromba 
Ufcii di Gedeone, e d’Ifdraelle, 

Onde confufo errando al campo intorno, 
Come fmarrita, e timida colomba, 

Se fteffo uccife il popolo ribelle. 

Nò fol nel mondo è il mio poter rirtretto , 
Che ancor nel dì ferale 
Del gran tremendo univerfal Giudizio 
Io farò intenta a piò fevero uffizio 
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Nella valle fatale . 

E poiché la vergogna in fronte fcritto 
Avrk di tanti rei 
Ogni occulto delitto, 

Verferò fopra d’efli gli orror mìei. 

Che fuggiran di Dio l’ irato afpetto ; 

Ed io feguendo loro andrò in eterno 
Per tormentarli nel penofo Inferno. 

Volgi a mirar quell’ ampio cerchio il ciglio, 

In cui dal mondo metton capo l’opre 
E buone, e ree de’ miferi mortali, 

Ve’fulla fponda il provvido Configlio, 

Che le lor qualità difcerne, e fcopre, 

E dalle indegne 1’ opere immortali 
Sta con gran cura a feparare intento. 

Ma ve’ quella Donzella, 

Che appo lui ftalTi con fereno vifo. 

Con bionda chioma, ed ha fui labbri il rifo^ 
Quella é la Frode, e quella 
L’opre divife riconfonde infieme; 

E SI confu fe poi. 

Perché alle parti eftreme 
Porti del mondo 1’ opre degli eroi , 

Le da alla fama, ed io piacer ne fento. 
Perché di quelle l’atra nebbia impura 
Dell’ altre illuftri il chiaro lume ofcura. 

Or tu ti fpecchia nel cerchio fatale. 

Se veder opra di fperar t’ avanza 
Adorna tutta di luce ferena. 

Che in fe non abbia parte impura, e frale 
Ma pur vana .lar^ la tua fperanza : 

Di tanti falli' volita vita è piena] 

Qui con irata man pel crin mi prefe, 

E tal n’ebb’io fpavento. 

Che i fpìrti al cuor fuggir, freddo pallore 
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Mi ricoperfe, e il naturai calore 
Nelle mie membra fpento 
Fè s'I, che quelle inutil pefo efangue 
Giacquero llefe a terra : 

Che al proprio uffizio langue 
La poflente virtù, che in noi lì ferra; 
Ma poiché al fine il corfo fuo riprefe 
Il naturai vigore, aperlì i rai, 

Nè r orrida vifion più rimirai. 
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OeULI CERULEI 

ELEGIA 

A U C T O R E N. N. 

. Voi ego carulet^ mea luxy meus fgnis^ ocelli y 
Vos vìdeo placida! exferuijje faces . 

Vos niveee fronti , niveo decus additis ori , 
^ale Jerenato fiderà pulcbra polo, 

Cartileì falvete diu , meus ignis , ocelli • 

O mi hi felici lumina vifa die! 

Longa procellofa non ftc pojì frìgora noólis , 
Cum rapidi verfant nubila nigra Noti y 

Me reficit Pbcebus rofeo formofus Eoo , 

Cum matutinas afflat ab axe faces , 

Vejìer uti trijìes animo mibi difcutit umbraSy 
Et penetrat viSlor peBora ad ima nitor, 

Nec primus vejlrisy nec folus ab ignibus uror: 
Urit forma viroSy urit Ù* ifa Deos , 

Cum tibi te rapuit pulcberrima Neptunine , 
His oculis y Pelcu , confpicienda fuit , 

His oculis viBus primofque fefellit amores y 
(Enonem potuit deferuijfe Paris, 


/ 


TERZINE 

TRADUZIONE 

IX. 

o viva luce, o fiamma mìa vorace, * 

Occhi dipinti di color del mare. 

Io vedo ufcir da voi foave face. 

Voi al candor, che fulla fronte appare, 

Voi bellezza accrefcete al bianco volto, 
Come (felle nel del ridenti, e chiare. 
Occhi, ove fiafTì il mio bel foco accolto, 
Dehl lungamente vi confervi il Cielo. 
Occhi, felice il d'i , che a voi fui volto. 
Di fredda notte dopo il lungo gelo, 

Allor che il vento, e la tempefia intorno 
D’ atre nubi difiende il fofco velo : 

Non COSI mi ricrea di luce adorno 

Febo, che, la notturna ombra rimoffa. 
Chiaro conduce in Oriente il giorno: 
Come il vofiro fplendor con dolce polTa 
QuefTalma ralTerena, e vincitore 
Tutte ricerca le midolle, e TolTa. 

Non folo, e primo il vofiro dolce ardore 
Io fento penetrar nel petto mio ; 

Quefto confuma ancor de’ Numi il core.' 
Nel di , che te medefmo a te rapio , 

Con gli occhi azzurri Tetide, o Peleo, 
MoftrofTì, e bella fuor dell’ acque ufcio. 
Dagli occhi azzurri il Pafiorello Ideo 

PercolTo in Grecia fé la gran rapina , 

£ ingrato £none abbandonar poteo. 
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Difcordes fruflra convellunt aquora venti , 

Et furie irato trijiior aura mari: 

Audax (y ventos Leander ^ (y aquora cantra 
Nuda procdlofts corpora Jìdit aquis* 

^uis conjuratU fecurum praflet in undis , 

Et trepido felin aquore monjìret iter? 

Caruleis Domina:^ fe lux ejfundìt ocellìs: 

H<xc Hdice in dubiis y bete Cynofura vadisi 

Tu quoque primus amor Phsbiy Penerà Daphne y 
Debita tam pulcbree pramia lucis babes . 

I 

Caruleos y genitor quos corticc texity ocellos 

Nunc quoque fub viridi corticc Phabus amat 

^Ho properas ? patriis , /o , te conde fub undis : 
t Jt*ppif^f flavo lumine captus adefl, 

Captus ad e fi y dignamque fuo te cenfet amore y 
Dura fed immeritam Conjugis ira petit. 


Invidet hos oculos magni tibi fponfa Tonantis: 
Jam mutata bovis te tibi forma rapite 

Lumina nunc damnas nimium formofay fercìùs 
Nunc cuperes oculis no» placuijje Jovi, 


II5 

In van la tempeflofa onda marina, 

Spinta, e commolTa dal furor del vento. 
Fremendo s’ alza quafi al Ciel vicina : 

Che non manca a Leandro l’ardimento 

Di contraffar co’ venti, e ignudo varca 
Il flutto irato, e non gli fa fpavento. 

Chi l’alma ardita d’ ogni tema fcarca? 

Chi gli moftra la via , ond’ egli aflbrto 
Non fia dall’onda di periglio carca? 

La luce, eh’ cfce del fuo bel conforto 

Dagli occhi azzurri , gli fpiana il fentiero: 
Qiiefla è la Stella, che lo guida in porto. 

E tu , Dafne , di Febo amor primiero 

Degli occhi azzurri oltramarini ancora 
Averti il premio, ed il bel pregio altero. 

Gli occhi, che il Padre ricoperfe allora 

Di dura feorza , il gran Rettor del lume 
Sotto la feorza dell’alloro adora. 

Dove rivolgi il piè? del patrio fiume 

Dentro l’ acque t’afcondi: ecco a te viene, 
D’Inaco o Figlia, d’ogni Nume il Nume. 

Il vivo foco delle due ferene 

Tue luci azzurre a Giove in fen difeende, 
E ferpe occulto per l’ interne vene. 

GiU il Nume amante da’ tuoi lumi pende. 

Nè più ritiene in fen la fiamma afeofa . 

Ma Giuno contra te d’ira s’accende. 

Quelli occhi azzurri la fuperba Spofa 

T’invidia, e irata ti trasforma in bove. 

E che non tenta mai donna gelola ? 

Or ti fan condannar le forme nuove 
Le lucide pupille , ed or ti fpiace. 

Che co’ begli occhi tuoi piacerti a Giove. 

p 2 


Digitized by Google 


Il5 

Et tìbi bella movent ocult ^ Galatea; nefandus 
Caruleos oculos beuì Poljfpbemus amat , 

^ts putet? buk forma quark ferus ìlle piacere: 
His oculis fife rujìkus ille parat • 

Hoc efì^ quod rajìrk impleuos pesiere crinesy 
Et barbam incurva cadere falce libet y 


Obfeoenafque genas y vultufque cruore rubentes 
Fontanis cupidus tergit amator aquis . 

Carpe fugam^ Galatea: rapax petit aquora Cfclops: 
Jam te formofam demeruijfe putat: 

J am placet ìpfe ftbiy quod torvum fronte feroci 
Pbabea lumen lampadis injìar babet y 

Afpera quod rìgidis ojientat corpora fetisy 
Arduaque ereHum tollit ad afra caputa 

Addis & molli pidas lanugine malas , 

Addis auratas defpkit ille comas. 

Tuta fed infanos ridet Galatea furor es ; 

Ille fuo fruftra perdtus igne fremita 

Tu tibiy C biori y cave: par ejì tibi grada forma y 
Par calo lumen pulcber ocellus babet* 
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Delle azzurre pupille, o Dio! la face 
A te fa guerra, o Galatea; a quelle 
L’ orrendo Polifemo oìmè i fi sface . 

Chi ’l crederebbe mai? la tua celefle 
Beltb penetra con ignota forza 
Entro il cor fcabro dell’amante agrelle. 

A’ tuoi begli occhi per piacer lo sforza 

Del fier coftume ad onta, e dell’etade 
A fpargerli di fior la rozza fcorza. 

Quindi col rallro il crìn compone , e rade 
Con falce adunca allìfo a’ piè del monte 
L’ ir futa barba, che fui petto cade. 

La fozza faccia , e la fanguigna fronte 

Lava dentro del fonte, e Tacque chiare 
Turba, ed infetta al trafparente fonte . 

Ah! fuggi, Galatea, ch’ei viene al mare 
Per vendìcarfi, e nell’arena (lampa 
L’orme, e qual pin fvelto dal monte appare. 

£i perchè pari alla diurna lampa 

Ha in fronte accefo l’occhio torvo, e fiero, 
Piace a fé (lelTo, e di furore avvampa. 

L’ifpido fen di velli folto, e nero 


D’Acide bello, ch’egli chiama a nome. 

Sprezza le molli gote in modo (Irano, - 
£ gli aurei anelli delle bionde chiome • 

Ma tu ficura dell’amante infuno 

L’ira (lolra deridi, e (Iringi al petto 
Acide, e freme Polifemo in vano. 

Ah dori. Glori! il tuo leggiadro affetto, 

£ gli occhi al par del del lieti, e lucenti 
Ve’ che non (ian d’indegno amante oggetto. 



DIgilized by Google 


ii8 


^uvn vctrofy ne te quitvat noìt cììgnus amatori 
Ijìa hycx tantum debita forma tuo, 

Chloridis atherios ( audax. ne credat ) ocellos 
Jpfe mibì primum concUiavit Amor, 

Ipfe ( nec abnueraSy bona Cbloris ) lumine ab ijìo 
Injccit placìtas in mea corda faces. 

Una mi hi ex ilio te cernere y Chloriy voluptas : 
Lumina dulce nihily te nìfiy nojìra vident. 



Tcy Chloriy afpicìamy dum luxy dum vita manebh; 
Te quoque dum videam nil ego fata moror , 


Ilp 

Le tue pupille lucide ridenti 

Sol di Liei da fian premio, e mercede 
De’ lunghi pianti, e de’ fofpiri ardenti. 

Gli occhi, ove Amor come in fuo trono fiede, 

Ei fè , che Glori a me rivolfe amica. 

Non fia chi nieghi a’ detti miei la fede. 

Dagli occhi, ove Amor fcherza, e fi nutrica, 

Scefe la dolce fiamma Tea te non fpiacque ) 
Che m’arde il cor come matura fpica. 

Allora in me l’ardente brama nacque 
Di vagheggiarti con le luci accefe, 

Ned altro oggetto fenza te mi piacque. 

In te terrò le mie pupille intefe. 

Finché le membra reggerà quell’ alma; 

E quando efìinto a me non fian contefe 

Le tue Sembianze, della fragil falma 

Cadano a terra pure i lacci infranti, 

Che andrò nei regno dell’eterna calma 
Lieto fra l’ ombre de’ felici amanti . 




X20 


Per me di Giulia nell* alma fede 

Col crine incolto modelli, ed umili 
Endecafillabi ponete il piede • 

Timor non prendavi, fe il volto avete 
Del buon Catullo fenza le grazie. 
Se fenza lepidi vezzi voi fìete: 


Che di magnanimo cuore gentile 

Non fìa, che prenda la faggia Giulia 
Il vodro ruvido fembiante a vile. 
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CANZONI 

xr. 

A noi follecito fece ritorno, 

Ma fenza i balli, fenza le cerere. 

Sacro a Dionifio T ultimo giorno. 

E tu ancor, Giulia, d’ ecce 1 fa mente, 

£ generofa di core, e d'animo 
Ne chiami a fplendida Cena ridente . 

Io, benché premere deggia le piume 

Meflo, e dolente, perchè fol mifero 
Son forfè in odio di Nifa al Nume, 

Vedo la lucida fumante menfa 

Di fcelti cibi, che quella mofirano. 

Che in fe racchiudono, dolcezza ìmmenfa. 

Vedo li fervidi brillanti alteri 

Vini, che tanto mare già corfero, 

E che zampillano dentro i bicchieri . 

Rimiro in varie forme coftrutti 

Quelli, che l’occhio fovente ingannano, 

E in acqua fciolgonfi, gelati frutti. 

Odo i fcherzevoli detti foavi. 

Che di lepori fparfi dilettano. 

Ed ammaeftrano di fenno gravi: 

Ond’è, che placido fopra la faccia, 

£ fulle labbra di quei, che gli odono, 
Tutto il piacevole rifo s’affaccia. 

Ai nobili Ofpìtì, che a te vicini 

A menfa» (ledono pieni di giubbilo, 

Io non invidio li cibi , e i vini ; 

Ma con la perfida tiranna, e ria 
Sorte fdegnato , lór folo invidio 
La dolce amabile tua compagnia. 

Q. 


SONETTI 

LXXVI. 

Illuftri Spoiì, quando Amor v’unio, 

S’aflTife del Tirren l’alta Regina 
Sopra la tremolante onda marina, 

£ lungi Borea, e la tempera gio . 

E mentre nella mente il fuo difio 

Dipinge immortai prole a lei vicina, 

Vide dall’ acque ufcire, e di divina 
Luce coperto cantar Proteo udio: 

Non fìan dal Ciel le brame tue contefe: 

Sark femore d’ Eroi degni di gloria 
Feconda- la gran Donna Colonnefe : 

E per far chiare alla futura iftoria 

De’ Figli fuoi le generofe iraprefe , 

Tra’ Figli fuoi rinafcerh Vittoria. 

LXXVIT. 

L’ ombra di Silvio dì facr’ oftro adorno , 

Silvio gloria di Roma, onor di Manto, 
Mi dice : Al letto maritale intorno 
Della Nipote mia non fpargi il canto? 

D'i , che farò ne’ figli fuoi ritorno: 

D'i , che vedilo dell’ideflb ammanto 
Gode Luigi in s'i felice giorno 
Di rimirarla al fuo Nipote accanto. 

Spirto immortai, la cui fembianza viva 

Mi Ita fugli occhi ognora, eftro Febeo 
Degno non ho, che di lor canti, e feriva. 

Se non mi reca Apollo, ed Imeneo 
„ Quella cetra gentil, che fu la riva 
„ Cautò di Mincio Dafne, e Melibeo. 
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Oaa che de’ Gonzaghl al Tronco augnilo 
Santo Imeneo Pianta gentile innefta , 
Manto s’ allaccia la lorica al bullo , 

E l’elmo antico fi ripone in tella. 

E in fembiante belligero, e venullo 

Nuove fperanze in fen d’Italia della ^ 

Che dalla mano del valor vetullo 
Depone armata la femminea velia: 

E del Tronco, che al Ciel co’ rami afcefe , 
Spera veder la numerofa Prole, 

Che imitatrice delle avite imprefe , 

Finché il fol girerà nell’alta mole, 

Di bella gloria tra le faci accefe 
Splenderà luminofa a par del Sole* 

LXXIX. 

o verde germe della Pianta augnila, 

Che con l’onor delle frondofe braccia 
Ergendo al cielo la fronte vetulla, 

Non che Ferrara, Italia tutta abbraccia : 

A’ tuoi germogli farà l’ Adria angufta , 

Dove il Cultore a Pianta ugual t’allaccia. 
Che per te non farh dal gelo adulla, 

E s’ ornerai di nuovi fior la faccia . 

Io gili la vedo d’ aurei frutti carca 

Spiegar le foglie d’or: vedo che tutti 
L’altero pefo i folti rami inarca* 

Vaghi , fuperbi , gloriofi frutti , 

Che vedrà con llupor l’ invida Parca 
Dal Bentivolo Germe a noi produrti* 

Q a 
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LXXX. 


Quando, Signor, dalla più bella idea 

La grand’anima voftra a noi difcefe. 
Dinanzi a Giove in del Giuno, ed Adrea 
Del voflro fato ragionar s’intefe. 

L’alto ingegno di lui, quella dicea. 

Abbia a’ miei Hudii fol le voglie intefe , 

£ fia con pace tua. Saturnia Dea, 

A Spagna, e a Francia il fuo faper palefe. 

Ahi fe dal patrio lido i palH ei move. 

Spento il feme farà degli Avi fuoi^ 

Giuno diceva, e l’interruppe Giove* 

Dove lo chiama Allrea, fen voli; e poi 
Ritorni altero all’ amorofe pruove 
Spofo felice, c Genìtor d’Eroi* 

LXXXI. 

Dal Po, che raollra pallido il dolore 
Della perdita fua, Spofa novella. 

Vanne ove piena dell’ antico onore 
L’ altera Figlia di Quirin t’ appella ► 

Vedi , che innanzi a te volando Amore 
Porta in fronte di Venere la della , 

E fuga dell’ inverno il freddo orrore 
Gol vivo foco della fua facella. 

Dal Milvio ponte il faretrato Nume 
S’ apre tra i gorghi rapidi la via, 

£ chiama fulla fponda il Roman Fiume. 

Che nel mirarti la fciagura obblia 

Del di, che perfe la bellezza, il lume, 

Le grazie, e i vezzi deiramabil Zia. 
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Vieni, fant* Imeneo, dall’ odorofa 

Perfa la fronte alteramente adorno , 

£ con la face lucida a m orofa 
Sgombra le nubi, e ralferena il giorno. 

Lafcin di Cipro l’ immortai foggiorno 
Ornati il crine di vermiglia rofa 
Cento Amoretti, e fpargan fiori intorno 
Al limitar della novella Spofa. 

Guidi Cupido delle Grazie il coro, 

E le Suore d’ Apollo in bianco ammanto 
Vengan liete portando il cerchio d’oro. 

Che giunte infieme alla gran Donna accanto 
Ammireranno il matronal decoro , 

Il fenno, i vezzi, la bellezza, e il canto. 

LXXXIII. 

Non aU’Idalio favolofo Figlio 

Dell’alma Dea, che in Oceano nacque, 

E ufcendo a Nereo fe’ inarcare il ciglio 
Fuor dalle fpume delle infiabil acque: 

Ma fol di Provvidenza al gran configlio 

Fiamma uguale entro Voi d’ accender piacque 
Per ritornare in quefto trillo efiglio 
La Concordia nuzial, eh’ ellinta giacque. 

L’eterna mente, che ogni cofa crea, 

• Quando formovvl, vide imprelTo, e accolto 
11 gran difegno nella voflra idea. 

Ed or che il cuor nel facro nodo è avvolto. 
Fremendo invidia, e la difeordia rea , 

Ride a Spoleto l’allegrezza in volto. 


STANZE 
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Giovane fempre, e fempre biondo Apollo 

£ quando luminofo in Ciel rifplendi , 

£ quando in Pindo colla cetra al collo 
L* Éftro nel fen dell’ alme Suore accendi : 

Me, che del facro allor giammai fatollo 
Non fui, del foco tuo degno ancor rendi, 
Onde cogli occhi del tuo foco acceh 
Po(fa dir quel, che vidi, e quel , che intefl . 

Mentre col pefo della fpoglia frale 

Giaceami appreffo d’ Ippocrene al fonte, 

Ch’ ir pih non pofiTo fopra fervid’ ale 
Sull’alta cima dell’ Aonio monte: 

Vidi Spirto fublime, ed immortale. 

Cinto di pioppo la fuperba fronte. 

Che venne ( e imprelìì avea nel fuo fembiante 
La fperanza, e il timore) a Febo avante. 

£ polche volfe le pupille intorno, 

E de’ Vati mirò l’ inclito Coro , 

Che fon col crin d’eterno lauro adorno 
Della pendice Afcrea gloria, e decoro: 

Chinò la fronte al Condottier del giorno. 

Che fparge il monte di bei raggi d’oro: 

E difle, afcolta di mia voce il fuono, 

Febo, che il Genio di Ferrara io fono. 
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O Padre de* Poeti, Alma del Mondo,' 

Per cui produce i germi fuoi Natura, 

Tu, che penetri col guardo profondo 
Entro la nebbia dell’età futura. 

Fa la fpeme fiorir, che in petto afcondo, 
£ ne fcaccia la gelida paura. 

Che fa vedermi innanzi tempo adufia 
De’Bentivoli Eroi la Pianta augufta. 

L* Augufta Pianta, che tant’aria ingombra 
Ergendo al Cielo la vetufia faccia, 

Che tanta parte di Terreno adombra, 

£ Italia tutta co’ fuoi rami abbraccia; 

Di cui fovente tu pofafti all’ ombra 
De’facri Ingegni fuoi nel gire in traccia, 
Ch’ ebber l’onore di federti accanto, 

E di emular delle tue Suore il canto. 

DilTe, e di Febo balenò fui vifo 

Un nuovo lume, che fe più fereno 
L’aer d’intorno, e con foave rifo 
Si ftrinfe il Genio di Ferrara al feno: 

Al balenare del lume improvvifo 
.Di Pindo rifior'i l’almo Terreno, 

E l’alato Deftrier fcolTe le piume 
Al balenar dell’ improvvifo lume» 

Quindi a parlar comincia: O Genio amico, 

Ve’, che di perfa già s’orna la teda, 

E per lafciare Imene il colle aprico 
11 velo, il pino, e la facella apprefla. 

Giù della Pianta augufta al Tronco antico 
D’altra Pianta gentil germoglio innefta, 

Che a quella unito, del tuo Fiume in riva 
Farù, che torni vigorofa , e viva. 


Non cogli occhi bendati il Dio di Gnido, 

Ma Provvidenza con aperte ciglia 
Accoppia al fianco deU’illuftre Guido 
Elena d’ Adria generofa Figlia, 

Che mentre a lei, che il Paltorello infido 
Rap'io, del volto alla beltk fomiglia. 
Toglie a Penelopea d’ onefta il vanto, 

£ vince Saffo all’ armonia del canto. 

O Coppia eccelfa, nafceran da Voi 

Figli, che invitti nel girar degli anni 
Rammentare fapranno ai Figli tuoi 
Gli antichi, Italia, ed i novelli affanni: 
Che imitatori degli aviti Eroi 
Nel vendicare le ruine, e i danni 
Coir opre dell’ingegno, e del Valore 
Ritorneranno, Italia, al primo onore. 

Qu'i di Parnafo il Dio tutto s’avvolfe ’j 

Entro una nube luminofa, e tacque. 

Lume novello ripercoffo accolfe 
.L’Aonio fonte nelle limpid’ acque: 

La nube in aria fi difperfe, e fciolfe 
Come al voler del biondo Nume piacque, 
E fremere s’ ud'io de’ plaufi al fuono 
Del Ciel fereno alla finifira un tuono . 

Sorfe col ciglio allor carco d’impero, • 

E sfavillò dell’ Offro lo fplendore. 
Coronato d’alloro il capo altero, 

E del Tebro, e del Po Cornelio onore, 
E fcordato di Tebe il defiin fiero, 

. E delle ftragi il fanguinofo orrore , 

Nè più penfando alle fraterne riffe, 

Sciolfe la voce armoniofa, e diffe: 
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Ecco che al fine il giorno fortunato 
Fuor della Porta d’ Oriente ufc'io: 

Ecco che al fine Apollo, il Cielo, il Fato 
Le mie preghiere, ed i miei voti ud'io: 

Ecco che ftretto di veder m’è dato 
Con nuovo nodo maritale il mio 
Guido diletto, nel cui fen non langue 
De’ Bentivoli Eroi lo Ipirto , e il fangue . 

Il nuovo illuftre nodo un’altra volta 

Non ftender^ per fciogliere la mano'^ 
Arditamente la difcordia (lolta, 

£ Invidia lo vedrk piangendo in vano; 

Gih dalla teda ferpentina incolta 
Si fvelle il folto crin l’Inganno infano, 

£ l’Odio pien di velenofa rabbia 
Gik fi morde fremendo ambo le labbia. 

Figlie della Memoria eterne Dive, 

Che colla Tromba, e colla Cetra, ornate 
Di vario ammanto, l’Eridanie rive 
D’ abitar non fdegnade in ogni etate ; 

Itene, e adorno delle grazie Argive 
Sciogliete il canto, e a piena man verfate 

I bianchi gigli, e la vermiglia rofa 
Sul liminar della novella Spofa. 

Quindi l’affanno, le fpìnofe cure, 

II fofpetto , e il timor lungi tenete , 

Nè larve infaufte, e pallide fventure 
Turbin del letto maritai la quiete. 

Ridenti in volto, e in bianche gonne , e pure 
Quando i Nipoti miei nafcer vedrete , 

Chiamate a dar con voi preffo la cuna 
Il Valore, la Gloria, e la Fortuna. 
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Con voi cos'i gli educherk la Gloria , 

£ di usbergo il Valore armato il petto , 

Nè impareranno da flraniera Idoria 
D’ avverfa forte a non temer 1’ afpetto : 

Ma gli efempli degli Avi, e la memoria, 

Che ognor faran del vodro canto oggetto, 

Lor moftreranno come accefa Face 
Il rentier della Gloria e in guerra e in pace. 

Pieno del Nume , che vedea prefente , 

Di Stazio il vincitor cosi dicea, 

£ pieno ancor del Nume e petto e mente 
Per lo piacere, che per lui ne avea. 

De’ Vati il coro rifpondea fovente, 

£ di gioja Tuonar Pindo facea, 

£ la voce di lui chiara s ud'ia , 

Che ornò d’ Orlando la fatai pazzia. 

Della fpelonca allor, dove divenne 
Febo profeta, le porte s’ aprirò, 

£ Tulle pinte rilucenti penne 
In folta fchiera i lieti augurj ufciro. 

La debil falma mia percolfa fvenne 
Dallo ftupore, e poiché aperfi, e in giro 
Gli occhi rivolfi, più non vidi il monte. 

Le Mufe, i Vati, il genio, il nume, il fonte. 
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O bella, raggia, genero fa figlia 

Del Tebro , padre de’ Latini Eroi, 

Che al balenar delle ferene ciglia 
Sembri qual Sol , eh’ efee da’ lidi Eoi : 

Or che cimo di perfa, e di vermiglia 
Rofa , Tanto Imeneo ti guid’ a noi , 

Non ti fdegoar, (è fenza ingegno, ed arte 
Prendo a vergar de’ pregj tuoi le carte . 

Allor, che in riva del Romano fiume, 

eh’ ebbro di gioja fuor dell’ acque ufcio, 

D’ Urania il figlio, e il faretrato Nume 
Al nuovo Spofo la tua Madre un'io : 

Sulla mia cetra delle tede ai lume 
11 Tuo gran Nome ri fonar s’ ud'io, 

£ del fiume Romano in riva all’ acque 
Alla tua madre il canto mio non fpiacque. 

Me poi condulfe avventurofo Fato 

Qiih, dove altero il Po con Tonde chiare 
L’ umido crin di verde pioppo ornato 
Rapido corre a dar tributo al mare: 

Che fe fremendo , e fuor dei letto ufato 
Gli argini urtando, minacciofo appare, 

Vedi affannato il provido bifolco. 

Che impallidifce tra l’aratro, e il folco. 
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Tu di Quirino entro l’augufte mura 

Nel fenno, e nell’ eik crefcefti intanto ^ 
Di Prudenza gentil delizia, e cura, 

Che fpofa non lafciò dì madre il vanto; 
Ed ora di veder per mia ventura 
In Te, veftita di nuziale ammanto, 
Dato mi fìa dal Cielo e le leggiadre 
Forme , e le doti dell’ eccelfa Madre • 

Vieni, Spofa novella, i palTi affretta, 

Lafcia del Tebro ornai le bionde arene, 
Che te lo Spofo ad infìammarfi afpetta 
Al fuoco delle due luci ferene: 

Troppo la cara tua Madre diletta 
Tra gli ampleffi tenaci or ti trattiene; 
Vieni, novella Spofa; e le dimore 
Rompa, follievo d’ogni male, Amore. 

Non la Fortuna col bendato cìglio , 

Non cafo vano, nè leggìer delfino. 

Ma fol di Provvidenza alto configlio 
Alle rive del Po t’apre il cammino; 
Pronuba Giuno, e di Ciprigna il figlio, 
Ed Imeneo con l’odorofo pino 
Fingendo l’aria dì foave luce 
Saran de’ palli tuoi compagni e duce. 

Vieni , che innanzi a te procelle , e venti 
Vedrai fuggir con l’atra nube acquofa 
Senza il terror de’ fulmini llridenti: 
Vedrai, che dove il tuo bel piè fi pofa 
Le nevi fi difciolgono, e ridenti 
Pruduce i fior la terra indultriofa : 
Scherzar vedrai ricche di perle il crine 
Sulla calma del mar le Dee marine . 


/ 


vieni, che innanzi a te fpiegano il volo 
Alternando tra lor fofpiri , e baci 
Le amorofe colombe, e il vago duolo 
Degli Amoretti con le accefe faci : 

Copron di mirto dove palTi il Aiolo 
Le Grazie, e i vezzi teneri, e vivaci, 

E fparfi il volto di celefte fuoco 
Il lieto Rifo, ed il fedevol Giuoco. 

Cosi difcefe ;iella valle Idea 

Del paragon nel memorando giorno 
Bella Aglia del mar, la Cipria Dea , 

Piena di vezzi, e con le Grazie intorno: 
Onde Giunon contro il Trojano Enea 
Vendicar volle il mal fofferto fcorno, 

Che alfin del Fato vincitore altero 
Gettò la bafe del Romano impero. 

Vieni, che, giunto degli Amori il coro 
Air aureo albergo del gentil Conforte, 
Vedrai la Fede, e il maritai Decoro 
Sul liminar delle dorate porte; 

E la Concordia , che col cerchio d’ oro 
Fark, che Invidia con le guance fmorte, 
E lungi Aian le pallide fventure, 

E le fredde mordaci acerbe cure. 

Vieni , che intorno al Talamo nuziale 
Andran volando con piacevol vifo 
Le Grazie, e ì vezzi fulle lucid’ale, 

E compagni di loro il Giuoco, e il Rifo : 
E Tonedo piacer con dolce Arale 
Stark fcherzando fulle piume alTifo: 

Vieni, Spofa novella, i paflì affretta, 

Che te^ lo Spofo impaziente afpetta . 


vieni, che ancora nel giocondo afpetto 
(*)Del MioSiGNORE, che cura fi prefe 
Sparger d’onore il maritai tuo letto, 

£ che le tede abbandonate accefe, 

Che un’altra volta al grand’impero eletto 
Giusto Saggio Magnanimo Cortese 
Tutti dal trono ad afcoltar s’ inchina , 

Splender vedrai la MAESTÀ' Latina. 

Del MIO Signore, che da lui fi noma, 

Che condottier delle Romane Antenne 
Fè, che fervifle Siracusa a Roma, 

E cinque volte intrepido foflenne 
Ad onta, e fcorno dell’invidia doma 
Con forte man la confolar bipenne: 

Del MIO Signor, che lo fplendor, che prende 
Dall’ Ostro, all’ Ostro raddoppiato rende. 

Vieni, ed ufcir vedrai fuori dell’ onde 

Del gran padre Eridan le Figlie algofe , 

Che mille avranno tra le chiome bionde 
Al verde pioppo le vermiglie rofe : 

Di lieti augurj rifonar le fponde 
Faranno al fuon di corde armoniofe; 

E di Fetonte le forelle ancora 
L’antico affanno fcorderanno allora. 

Vedi, che al tuo venir fui noflri lidi. 

Per mirar teco in dolce nodo avvinto 
L’amato Spofo, degli Amanti fidi 
Corre lo duolo di piacer dipinto: 

E al pia ufo popolare, ai lieti gridi 
Dalla fredd’ urna fepolcrale, cinto 
Di doppio alloro , mette il capo fuori 
II. Cantore dell’ armi , e degli Amori. 

(*) S. Fm. il Sig. Cardinale Marcello Crefcenù Legato, ed Arci- 
vefcovo di Ferrara. 
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£ in Te fìHàndo le pupille , pieno 

Del facro Nume, che il Mondo colora: 

O noftro fortunato almo Terreno, 

Che Roma ancor co’ fuoi germogli onora 1 

0 Citth (dice) avventurofa appieno. 

Che tra foglie vedrai, che Febo indora, 

Vaghi , leggiadri , gloriofi frutti , 

Che dal Germe Roman faran produtti ! 

Sì, che n andrh per Te Ferrara altera, 

E per la illuftre numerofa Prole , 

Prole, che fenza mai veder la fera 
Splenderà luminofa al par del Sole . 

Al fafto il volto ricompone, e fpera. 

Finché il Sol girerà per l’alta mole 

Veder tra’ chiari generofi Figli 

Chi gli Avi, il Genitore, e Te fomigli. 

Invitti per valor, per fenno gravi 

1 Figli nati da sì pura fonte 
Saran, fe 1’ orme feguiran degli Avi, 

L’opre, e le imprefe gloriofe, e conte: 

O imitin quei, che full’ armate navi 
Air Alia fero impallidir la fronte, 

O quei , che adorni di viole , e d’ oftro 
L’ ornamento farian del fecol vollro . 

Oh! fe potefli ancor, come vorrei, 

Telfer d’inni immortali aurea corona. 

Di Tommaso, e di Laura ognor farei 
Suonar Pindo, Parnafo, ed Elicona: 

Ma il Ciel... non odi come a’ detti miei 
Il Ciel fereno da fìniftra tuona? 

Qui dentro l’urna, ove ripofa, e giace 
L’Ombra del Gran Cantor, li chiude, e tace. 
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TERZINE 

X. 

del giorno portator, fé mai 
I facri riti in celebrar d’imene 
A degnar me del tuo favor pregai ; 
che n’ ho maggior uopo in quelle arene ^ 
Fa, che fcendan dal monte d’ Elicona 
Tutte per me le nove alme Camene» 
Amore , e Gratitudine mi fprona 
Sulla Cetra a tentar novelle imprefe, 

E. a tefler dTnni un’ immortai Corona 
A due bell’ Alme, a cui con non intefe 
Forme , di Fano , e dell’ Italia onore 
(*) Giulia , la face maritale accefe . 

Ella, che io non fo dir, fé fia migliore 
Sorella, o Figlia, fe con pari affetto 
Ama i German, la Madre, e il Genitore 
Ella, ch’ha fol nel ben oprar diletto, 

E d’aver Tempre in ben oprar procura. 
Più che a fe, di giovare altrui l’oggetto: 
D’ unir fì prefe l’amorofa cura 

Al buon Germano la gentil Donzella , 
Gloria, e fplendor dell’ Antenoree mura; 
Per cui la Pianta maedofa, e bella 

Degli Uffedrucci vedo gik che altera 
Di nuovi frutti, e nuovi fìor fi abbella; 
£ in fe ferbando fua bellezza intera 

Col nuovo inneflo, la fronte fublime 
Erger tra gli Adri gloriofa fpera; 

E carca dal valor di Spoglie op\me 

Co’ rami ancora , è le frondofe chiome 
Spera de’ monti fuperar le cime : 
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Or, 

Che 


(*) La N. D. la Sig. Conteffa Giulia Crifpi nata Uffreducci. 
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E godA de* trofei tra ricche fome 

Veder di Lei, eh’ è di virtù Colonna, 

Di Antonia incifo fulla feorza il nome. 
Belle Suore d’ Apollo, in breve gonna 
Itene or Voi, e cantar’ Inni intorno 
Ai liminar della novella Donna, 

Ch’avendo il volto di bei vezzi adorno, 

E pien di pregii il core, in cui rifplende 
Virtù, qual Sole in luminofo giorno, 

Dal fangue illuflre maggior lume prende, 

E co’ fregi! dell’alma generola 
Lume maggiore al fangue illuftre rende. 

D’ Amor full’ale fortunata Spofa, 

E delle Grazie, a Citerea diletta. 

Con la fchiera piacevole, e vezzofa, 

Vanne allo Spofo tuo, che lù t’afpetta , 

Dove il Metauro in mar s’infala, e bagna, 
E fofpiraodo il tuo venire affretta. 

Come chiamando la fedel compagna, 

Che a bruna notte non trovò nel nido, 
Soavemente il tortore fi lagna. 

Egli a begli occhi tuoi cofiante, e fido 

Bagna lo ftral, che dolcemente in feno 
Dai tuoi begli occhi gli vibrò Cupido . 

Ei, cui trafpare nel volto fereno. 

Come in quel del German la nobil’alma, 
Qual tra le nubi lucido baleno. 

Deporta de’fofpir la grave falma, 

Vedrù d’ Amore, e d’imeneo la face 
Recargli al cor la fofpirata calma. 

Sempre alberghi con Voi l’amica Pace, 

O Coppia eccelfa, e la Fortuna arrerti 
Per Voi la ruota inrtabile, e fugace. ^ 
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I Venti con i giorni atri , e funefti 

Portin lungi da Voi di la dal Mare 
Tutt’i penfieri torbidi, e molefti . 

La Gelosìa a non turbarvi ìmpare 

Le piume, e il Tonno colle acute rpine^ 

Nè le dolci vi cangi io acque amare. 

Coronato di fior lo fparfo crine 

Brillante il Giuoco, e in bianche gonne, e pure 
Le grazie colle rofe porporine 
Scaccin dal letto maritai le cure 

Trille, e mordaci, e fcolorite in vifo 
Le larve infaulle , e Torride fventure . 

Ma Tulle piume col piacere afliTo, 

Senza il Treddo timor, Taflanno, e il lutto, 
PoTi Tcherzando T innocente riTo. 

£ Tia dal Sole al fine il di condutto , 

In cui d* Eroi la Pianta produttrice 
S’orni del nuovo difiato Tratto. 

Felice Madre, Genitor felice. 

Voi mirerete con giocondo ciglio, 

Che la Gloria immortai Tcorta, e nutrice 
Sark de’ Figli, delTilluftre Figlio, 

E rinaTcere in lor vedrete ancora 
Il voftro Tenno , il provido configlio , 

E la Virtù, che il Tecol nolìro onora. 

Ahi Tpieghi in Cielo il Tuo purpureo ammanto 
Del lieto dì la foTpirata Aurora, 

Che a Voi Tcherzare li vedrete accanto, 

£ llringendoli al Ten Tulla pupilla 
Vi chiamerk la tenerezza, il pianto. 

In cui la Gioja Tcintillando brilla. 

Come nel Ten d’acquoTa nube in Cielo 
L’Iride luminoTa arde, e sfavilla. 
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Anime belle nel lor fragll velo 

Faran lo fguardo a Voi contento, e pago, 
Come Fiori ridenti in verde ftelo: 

£ come in fpecchio crillallino, e vago 

Ne’ lor begli occhi, e nel gentil fembiante 
Godrete in vagheggiar di Voi l’ immago* 
Ma gik la notte, che tra l’ ombre errante 
Riporta in Ciel colle minute (ielle 
D’Endimione la perduta Amante, 

Par, che coll’ale tacite v’appelle, 

Jlluliri Spofi, a ritrovar le piume. 

Dove v’afpetta tra le Grazie ancelle 
Con tede accefe delle Nozze il Nume. 
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SONETTI 

LXXXIV. 

Felice te, magnanima Donzella, 

Che di forte valore armata il petto 
Siegui la penitenza in afpra cella 
Col pie’ premendo ogni terreno affetto! 

Fuggi d’amor la vaga faccia, e bella, 

E non odi il piacer, che in dolce' afpetto 
Te con la voce , e con la mano appella 
Sopra la foglia del paterno tetto. 

Ond’ei ti fiegue pien di rabbia, e infano 
Per tratti feco con le forze dome 
Entro i fparfi capei ti pon la mauo.^ 

Ma tu recidi le difciolte chiome, 

E con l’inutil crin gli lafci invano 
La rimembranza dell’antico Nome* 

LXXXV* 

Tragge illuftre fcul^or dall’afpre vene 

Della natia montagna il faflb informe. 
Che nella rozza fcorza afcofe tiene 
Cento vaghe fra lor diverfe forine, 

E a lui togliendo la vii fpoglia, avviene' 

Che con l’induftre mano in eflb forme 
E Debbora, e Giuditta, e in lui rinviene 
Ogni altra immago al fuo defir conforme* 

1 

Cos'i del Mondo dall’ alpeftre via 

Or Voi l’eterno univerfal Fattore, 
Magnanima Donzella, al Chioftro invia: 

Che vuol nel voftro generofo cuore. 

Spogliando! d’ogni parte impura, e ria , 
Formar l’ immago del Celefte Amore. 
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La gran Lucrezia , che alla fua funella 
Sorte non refTe dalla forza doma , 

Onde con faccia fcolorita , e meha 
Fra le Donne Latine ancor fi noma: 

Per il fallo non fuo fparfa la chioma 

SquarcìolTi il petto , e ìnfanguinò la velia ; 
Ma col morire lafciò in dubbio Roma, 
S’efler voleffe, o fol parere onefta . 

Ciò non feguia, fe in folitario orrore 

Lungi dagli occhi dell’ orribil moftro 
Afcofò avelTe d’oneftade il fiore. 

Or tu moflri , Lucrezia, al fecol noflro 
Come fi ferbi il vergi nal candore 
Non col morir , ma col fuggir nel Chioflro . 

Lxxxvii; 

Or che t’afcondi in rozzo Velo oh! come, 

O Livia invitta, Amor la fua fciagura 
Piange, e raccolte le recife chiome 
Fugge l’afpetto delle facrc mura. 

£ nel vederlo con le forze dome 

PaiTare innanzi alla fua grotta ofcura. 

La Profetefla, che alla Patria il nome 
lllufire refe in ogni età futura. 

Le fatidiche luci a lui rivolfe, 

E accefa in volto difle: Amore afpetta; 

E r auree trecce fulle fpalle fciolfe. 

E aggiunfe poi: Colei, ch’ora in negletta 
Cella lafclafti , in fen tal grazia accolfe. 

Che fia dal Cielo a grand’ imprefe eletta • 
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LXXXVIII. 


Che a noi t* involi, e Cotto rozzo ammanto 
Celar ti piaccia d’oneflate il fiore, 

E‘ il più bel pregio , ed è il più nobil vanto 
Che pofTa aver d*una Donzella il core» 

Ma pur mentre ti chiudi in facro orrore 
Per viver Tempre a penitenza accanto. 
Sdegnar non devi , (e il fraterno amore 
Chiama dal cor Culle pupille il pianto. 

Del Mondo infido entro la Celva, errante 

Tu ne laCci, o Germana, e non t’ arreda 
afflitta voce della Madre amante» 

Signor , la debil parte in noi fi della , 

Ma la vittima il cor t’pffre collante. 

Tu Cai , Signore , che la quarta è quella » 

LXXXIX» 

o del Cerne Stuardo illiillre Figlio, 

Che armato di valore invitto, e forte 
Sprezzarti ognor nel glorioCo efiglio 
L’aCpetto rio della nemica Corte» 

Or che diCciolto per dìvìn configlio 
Dai lacci frali full’ eterne porte 
Lieta t’accolCe con ridente ciglio 
L’Alma regai della Cedei Conlbrte, 

Mira quali’ ampia al ben oprar mercede, 

Q^ual Certo più, che d or, d’ artri lucente 
Per te nel Cielo preparò la Fede » 

Prega or, che il vero alla Britanna Gente 
Splenda, e dì Piero nell’ immobil Sede 
Veda quel giorno Pimmortal Clemente» 
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Apri, mefta Ferrara, al duol le porte, 

Che il magnanimo, il faggio, il giudo, il pio 
Serra la fiera ineforabil morte 
Invidiofa del tuo ben rapio. 

Al trifto annunzio coll’ avverfa forte 

Sdegnato il Po fuori del letto ufcio, 

£ tinto di pallor, le guancie fmorte 
Di folta nebbia per dolor coprio: 

Ed or fremendo, non con torbid’onde. 

Ma per pietà del tuo Signor gik fpento 
Con le lagrime fue bagna le fponde. 

Liguria n’ode il fuon fpinto dal vento, 

E fparfo incolta il crin fui mar confonde 
Del Po col pianto il fuo crude! lamento . 

XCI. 

Quando ridente l’orrida minaccia 

Udio dì morte il pio Marcel, diftefe 
^ A lui la Cantate ambo le braccia 
■ Pronte di morte a riparar le oifefe. 

Ma la Pietà, che dal fuo cor difcaccia 
. li vii timor, cos\ parlar s’iniefe: 

Vieni a godere; c fiammeggiante in faccia 
11 volto, e il cor di fatuo ardor gli accefe. 

Ond’ ei fdegnando il carcere terreno. 

Di Carili feguendo il bel difio, 

. Tutto versò di Poverik nel feno; 

E come Aquila al Sol, rivolto a Dio, 

Il Po lafciando di triftezza pieno , 

Della Pietk full’ ale al Ciel fallo. ' 
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Più volte Invidia gik tentato avea 

Col ventilar delle funede piume 
Smorzare irata il folgorante lume, 

Che r alto ingegno di Tencin fpargea. 

Ma nel mirar, che ad onta Tua fplendea, 

Con bocca lorda di fanguigne fpume 
L’empia compagna, e di peggior codume, 
Chiamò in foccorfo la Calunnia rea . 

Poi nel mirarla con le guance fmorte 
Vinta dal grande emulator d’ Eroi 
Per vendicarfi fi rivolle a morte: 

Che fconfigliata per rapirlo a noi 

Sciolfe con fredda man le fue ritorte, 
Perchè cieca non vide i metti fuoi. 

xeni. 

^ufe , non più , non più rìdenti e liete ,' 

Ma in bruna gonna a me venite intorno’, 
A me, che in Pindo ritornar vedete 
Col crine incolto , e di ciprefib adorno* 

Ah! morte ha tolto a me, Mule piangete. 

Ha tolto morte il mio Solato al giorno. 
Voi perchè viva, full’ allor fcrivete 
Il fuo gran Nome dell’ invidia a feorno. 

Ergete al cener Tuo fparfo di fiori 

Di cedro un’ urna, che del tempo il danno 
Non fenta, e Febo co’ fuoi carmi onori. 

E quando il mefto di riporta l’anno, 

L’urna cingete d’immortali allori, 

Mufe follievo del mio grave affanno. 
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Il gran Solaro , che alia Senna in riva 

Col fenno oprando a fomxna gloria afcefe, 
E con le fronde di felice oliva 
Di Marte eftinfe le facelle accefe : 

0 

Invida morte , mentre ancor fioriva , 

Come pianta feconda al Tuoi difiefe, 

E della mente creatrice, e viva 
Nel feme inaridì le nuove imprefe • 

Ma gih la Fama con fereno ciglio 

Lo trae fuor del fepolcro, e 1’ opre ferba 
Tolte di morte dall’adunco artiglio. 

Onde fe piange per la forte acerba , 

Per r opre eccelfe deU’illufire Figlio 
Andrk la Dora in ogni eth fuperba. 


XGV. 


Del fenno altero, e del fublime ingegno 

Quando con l’opre il mio Solaro empiea 
Del gran Luigi l’alta Reggia, e il Regno ^ 
E Parigi per lui gioir vedea: 

La maraviglia fuperò lo fdegno 

Dell’odio cieco, e dell’invidia rea; 

Ed io da lungi ancor di gioja in fegno 
Delle fue lodi al Tuono eco facea. 

E gik fperava con ridente faccia > 

Di rivederlo, e al fen di gloria onufto 
Stringerlo un giorno tra le amiche braccia* 

Ma morte il chiude dentro faflb angufto, 

£ in un momento fa eh’ efiinta giaccia ' 

La mia fperanza coll’ amato bullo . 

T 
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M- hai tolto, o Morte, il dolce mio teforo, 

Che il Tanto d’amicizia eterno Nume 
In Solaro mi die per mio decoro 
Lk fuìla riva del Romano Fiume. 

Tu fulla Senna con crudel martoro 
Pofarti fopra lui Torride piume; 

Ma hnchè giri il Sol dall’Indo al Moro, 
Rifplenderh delle fue glorie il lume. 

Io li fofpiri , io le querele in vano 

Andrò fpargendo fenza il mio foflegno, 

Che ancor da lungi mi ilendea la mano: 

E lagnandomi ognor del cieco fdegno, 

E del barbaro tuo llile inumano. 

Negli occhi avrò del mio dolore il fegno. 

XCVIL 

Se c ver , che v’ è chi dica , che men doglia 
Perder chi s’ama con verace, e rara 
Fede , fe avvien , che morte a noi lo toglia, 
Quando lungi cel tien la forte avara: 

Or che Solaro nel rapir mi fpoglia 
Della meih dell’anima più cara. 

Venga a mirar la mia perenne doglia , 

Ch’ efce fdolta dagli occhi in pioggia amara . 

Compiti avrei con lui , fe gli era appreflb, 

GT ultimi uffizi! del mio amore, e infieme 
Egli dato m’avria l’ultimo ampleffo , 

E per conforto mio nel cor, che geme. 

Il melto fuon faria rimaflo impreflb 
Delle pietofe fue parole eftreme. 
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Con forte vivo immaginar poflente, 

Se il mio penfier talor mi leva in parte, 
Dove fi fa Solato a me prefente, 

Qual lo vedea nella Citta di Marte, 

Lieto io rivedo il volto fuo ridente, 

E unite in lui le doti in cento fparte, 

E r opre udendo deireccelfa mente, 

Godo nell’ ammirar l’ingegno, e l’arte. 

Ma quando tratto dalla fpoglia frale 

In eflìi torno col penfier, che tanto 
Reftar non puote fulle fervid’ale, 

E più non vedo a me Solato accanto 
Il dolor, che tacea , torto m’ affale , 

E a piover torna dalle ciglia il pianto. 

XCIX. 

E quando rugiadofa efce dal mare 

L’alba verfando dal caneflro i fiori, 

E quando ufcendo il fol dall’ acque amare 
Par che la cima agli alti monti indori, 

E quando cinta di fredd’ ombre appare 
Dalle Cimmerie grotte ufcita fuori 
L’umida notte, e tremolanti, e chiare 
Splendon le rtelle tra i notturni orrori, 

O fe r ertate al rezzo, o al foco alletta 

L’inverno, o Flora ha il crin di rofe adorno, 
O Bacco il corfo delle tigri affretta, 

' Finché del viver mio l’ ultimo giorno 

Venga a tormi dal fuol, T ombra diletta 

Io femore avrò del mio Solato intorno. 

T » 
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Anima bella, che il mortale ammanto, 

Che ornarti in terra col gentil cortume , 
Lafciando in riva della Senna infranto, 
Volarti al Ciel con luminofe piume : 

S’ora, che ai cori de’ Beati accanto 

Rifplendi in faccia all’increato Nume, 

I miei fofpiri afcolti, e vedi il pianto, 
Che verfo in fen dell’ Eridanio fiume: 

Se ti fovviene, fra le tue ritorte 

Quanto mi amarti ognor , quant’io penai, 
Quando da te mi feparò la forte, 

Che lontananza non difciolfe mai 

li nodo d’amirtk tenace, e forte; 

So , che pietk del mio dolore avrai , 

ei. 

Jempre acerbo per me, fempre onorato 

Col fparfo crine, e con le guancie fmorte 
SarU quel merto di , Solare amato , 

Quel merto di, che ti rapi la morte. 

Darti l’ultimo addio mi fu negato 

D’ogni mio ben dalla nemica forte, 

'£ alla pietà per-te chiudendo il fato 
' Aperfe tutte al mio dolor le porte. 

Ah i fe non poflb alla fredd’ urna accanto , 

Dove la fpoglia tua fepolta giace , 

II mio dolor difacerbar' col pianto; 

Almen con facra in mano accefa face 
Andrò pregando in lamentevol canto 
Alla bell’ Alma tua ripofo, e pace. 
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Quando di Silvio del Roman Senato, 

E deir oftro fplendor, morte recife 
Con forbice fatai lo (lame aurato. 

Le mie fperanze , e i voti miei derife • 

Ed or che aperto al mio Solato il lato 

La fredda mano nel fuo fangue ìntrife, 

E a me lo tolfe con acerbo fato , 

Dell’alma la meta da me divife. 

Morte per me d’ogni pietate ignuda. 

Che più ti refta a far? la terra rofla 
Fa del mio fangue , ineforabil , cruda : 

E negletta fra (le^i angulla folTa 

Ignota al Pafleggero al fin racchiuda 
Quelle mie membra inonorate, e l’ofla. 

GUI. 

Quel di , che accrebbe de’ Beati il coro 

Col tratti, Alma immortai, da quello efigllo 
Colei , che fvelle al par col fiero artiglio 
L’arida quercia, e il verdeggiante alloro, 

Lo fluol delle virtù le trecce d’oro 

Stracciofl'i , e pianfe, e con dolente ciglio 
Pianger fiir vidi il fenno, ed il configlio 
In compagnia del matrona! decoro . 

Alla onorata eflinta fpoglia accanto 

Piange il Metauro ancor, nò par, che badi 
L’urna, e la fponda a contenere il pianto. 

Ma tu lieta dal del, dove voladi. 

Vedi calcar gli amati Figli intanto 
La via, che lor con l’opre tue fegnadi. 


'« 
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CIV. 


L’ alma innocente, che dal fragll fciolta 
Innanzi tempo ne rapidi, o morte, 
Tutta nella immortai fua luce avvolta 
Gode or contenta dell’ eterna forte. 

Effa tra raggi fiammeggianti accolta 
Sul liminar delle beate Porte 
Fu da’ Germani, e da colei, che volta 
A Dio lo prega pel fedel Conforte . 

Che fedi, o morte , nel rapirlo a nui? 

Tu gli affrettarti con lembiante umano 
Il premio degno de’ bei pregi fui. 

Morte, non far, che il mio pregar fia vano: 
E gli anni almeno , che togliedi a lui , 
Accrefci agli anni del minor Germano . 


CV. 

Quel facro Allor , che della Parma in riva 
Ergeva al cielo la fuperba fronte , 

S'ulla cui fcorza i carmi fuoi fcolpiva 
Difcefo Apollo dall’Aonio monte: 

Che mai per lunga etU 1’ arfura ediva, 

E d’Audro non temè 1’ ingiurie, e Tonte, 
Che verde, e rigogliofo ancor fioriva 
Qual crebbe un giorno d’ Ippocrene al fonte 

Che ancora alT ombra fua T amica forte 
Delle Mufe vedea col fante coro, 

E l’invidia fuggir con guancie fmorte : 

Che appefa a un ramo avea la cetra d’oro ; 
Mufe piangete oimèi d’ invida morte 
Svelfe cieco furor quel facro Alloro . 
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La cetra ov’ è d’ Enifo , e il dolce Tuono, 

Che il Tebro emplea di gioja, e di ftupore , 
La cetra d’or, ch’ebbe da Febo in dono 
Con tanta parte del divin furore? 

Ah! forfè morte, mentre ch’io ragiono, 

' Come trofeo dell’ arco vincitore 
L’appende al nero Tuo luneho trono 
Coperta intorno di feral fquallore. 

Ma no che il faggio Enifo non morio: 

Con la lira (deporto il fragil manto) 

Sulla pendice Alcrea lieto (alio. 

Qu'i rta fciogliendo armonìofo il canto. 

Che invidia ornai non coprirà d’ obblio , 

Al Pindaro Latino artìfo accanto. 

CVII. 

Allor che fciolta dalle fue ritorte. 

Che fan lo fpirto in ben oprar s'i lento, 
Artrea raccolfe full’ eterne porte 
L’anima grande dell’illurtre Argento: 

In bruno ammanto, colle guancie fmorte , 

E colle trecce incolte, e fparfe al vento 
Partenope piangea di lui la morte, 

E rifuonava il mar del fuo lamento. 

E al fuo lamento del divin Sincero 

Ufcio dall’ urna alla grand’ Ombra accanto 
L’Ombra immortale del Latino Omero < 

E della merta Donna in dolce canto 

Rammentando del Figlio il fenno altero 
Piacaro il duolo, e rafciugaro il pianto. 
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CVIII. 


E’ quello il volto emulator del vero, 

Il faflb è quel , che fortunato accoglie 
Del- memorando Ferrarefe Omero 
Nel freddo feno le caduche fpoglie. 

Il nome no, che della Fama altero 

Sulle inflancabirale il volo fcioglie,. 

E di fe empiendo 1’ univerfo intero 
,La falce al tempo ineforabil toglie* 

Se redivivo a quella illuftre Tomba 

Fufle Aleflandro, al procellofo Achille 
Non folo invìdieria la Greca tromba; 

Ma ancor, grand’ alme degli Eftenfi Eroi , 
Accefo di magnanime faville 
Il nuovo Omero invidierebbe a Voi. 
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TERZINE. 

XI. 


Mufe , che nel fiorir de’ miei verd’anni 

Degno mi fefte del Caftalio umore, 

Che l’egra mente, e il cuor fgombra afifanni : 
Ora che oggetto fon d’afpro dolore. 

Che penetrando affai più Ik del manto, 

Efce col pianto da quell’ occhi fuore: 

Meco fedete al facro fonte accanto, 

E incominciate flebili concenti. 

Che l’argomento io vi darò del canto. 

So, che pietofi ad afcoltarmi i venti 
Staran full’ ale, in roco mormorio 
Accompagnando il fuon de’ miei lamenti. 

Silvio, che in uno tanti pregi unio , 

L’onor del Roman Olirò, il mio follegno, 

Il dolce mio decor, Silvio morio. 

Morte fai, fe a ragion teco mi fdegno. 

Che con la falce , pallida e fuperba , 

Tronchi tra mille fior fempre il più degno, 

E la ftolta ira tua illefa ferba 

La felce al campo, ed al cultore infella, 

Pianta di vane fi)giie , e inutil erba. 

Or vanne con l’infegna atra, e funella. 

Vanne faltofa, che per lunga etate 
Spoglia più bella non avrai di quella. 

L’invidia con le luci avvelenate. 

L’empia calunnia dall’Inferno ufcita. 

L’odio aperto, e il livor dell’ alme ingrate, 

E la vii turba d’opre ree nutrita. 

Tenteranno coprir di nebbia ofcura 
li chiaro lume deH’iliullre vita. 
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Ma come il Sole, che di valle impura 
Fuga, e difperde col polTente raggio 
Denfo vapor, che la Tua faccia ofcura; 

Cos'i del forte Silvio invitto , e faggio 
Vedrà Tallero gloriofo Nome, 

Che di fortuna ria fprezza T oltraggio, 
Fuggir con Tarmi, e con le forze dome 
La calunnia, e l’invidia a lui davante, 
Stracciando irate le viperee chiome. 

Sommo Pallore, che con Topre fante, 

E fai ridurre col divin fapere 
All’ovile di Grillo il gregge errante. 

Tu, che dell’ alte luminofe sfere. 

Benedetto, da Dio fra noi difcefo 
Le veci a foflener del fuo potere , 

L’avelli a parte ognor del grave pefo; 

Tu fai cjual fu contro i rapaci lupi 
Vigile fempre , e di giulT ira accefo 
Quando degli antri fanguinofi , e cupi 

Le porte a Marte la difcordia aperfe, 

E fè tremar d’Italia e felve, e rupi, 

Roma la fronte di pallor coperfe , 

Che di veder temea con melto ciglio 
Di fangue il Tebro, e le campagne afperfe. 
Ei della mente tua braccio, e configlio 

Di la dalle fredd’Alpi alpellri, ed adre 
Cacciò la tema del vicin periglio. 

E il Tebro de’ Romani augullo Padre 
Vide dall’ onde fuor fenza fpavento 
PalTar fui dorfo fuo Tarmate fquadre. 

Ei te veggendo alle bell’ arti intento 

Diè nuova fede all’ immortai Pittura, 

E accrebbe al Campidoglio ampio ornamento 
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Onde colei , che a rozza pietra , e dura 
Diè moto, e vita, e la minor forella 
Si rallegrar della tua nobil cura. 

E or l’una, or l’altra a rimirare appella 

L’ ombre de’ prifchi Eroi, come la Figlia 
Di Quirino per te fi fa più bella . 

E carco il Pellegrin di maraviglia 

Sul bel colle Tarpeo vedendo unite 
Le tre forelle inarcherà le ciglia. 

Allor che ftragi minacciando ardite 
Vennero a depredare i noftri lidi 
Le antenne dalla fera Affrica ufcite, 

Delle vedove fpofe i pianti , e i gridi , 
L’ulular delle madri acerbo, e fiero. 

Che non trovaro i figli entro i lor nidi, 
Fer, ch’ei nel tuo magnanimo penfiero 
Defiò la grande idea, per cui fui mare 
La nuova Infegna sfavillò di Piero. 

GiU quella appena in mezzo all’ onde appare, 
E* forza, all’urto della facra Nave 
Che la vittoria ad ubbidire impare . 

E mentr’ elfa fen va di preda grave 

Traendo il Legno, e le Genti cattive, 
Affrica in volto impallidifce , e pavé • 

Ed in vederle di baldanza prive. 

Fa la memoria delle ingiurie antiche 
Di gioja rifuonar le nofire rive . 

Mufe, che fofie al mio gran Silvio amiche, 

E tra’ gravi penfier forte fovente 
Dolce follievo delle fue fatiche. 

Voi deU’eccelfa fua profonda mente 
Le bell’ opre d’onor facefie oggetto 
Con le virtudi ad onorarlo intente. 
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Quindi è, che fuori dell’algofo letto 
Le Ninfe Tiberine in brevi carte 
Il bel Regno di Pier vider riftretto. 

Ma non vale a ridire ingegno, od arte 

Le note al Mondo, e le non note imprefe 
Da far flupire la citth di Marte . 

Cieche le genti l’ignoranza refe, 

E nel giudizio lor fallirò il fegno 
Eftinte di ragion le faci accefe. 

E con cieco livor, con cieco fdegno 

Di lui macchiar procura il volgo infano 
La chiara fama, ed il fublime ingegno. 
Ma voi, che il grande, e memoraiKlo arcano. 
Sacre Figlie di Giove, in guardia avete, 
Schernite il popolar giudizio vano. 

E alle pigre onde deirofcuro Lete 

Il gran Nome di lui togliendo, a volo 
Al bel Tempio d’onor portate liete: 

E mifurando l’uno, e l’altro polo. 

Il Nilo, il Gange pien di lui lafciate, 

E della Libia l’arenofo fuolo. 

Tempo verr^ ( dell’ ore fortunate 

■ Il corfo, o Febo, in Oriente affretta 
Di nuovi raggi con le tempie ornate ) 
Che delle ingiurie fue farà vendetta, 

E accrefcera fplendore a’ pregi fuoi 
Delle virtii la bella fchiera eletta. 

Allor dall’ Occidente a’ lidi Eoi 

Colei, che tragge dall’ofcura tomba 
Il nome, e l’opre de’famofi Eroi, 

Udir farà dalla fonora tromba 

Qual della Pelle all’orrida minaccia. 

Il cui fpavento ancor nel cuor rimbomba. 
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Della cornuti falvezza ei gìfle in traccia, 

Come provide, che l’ eterna Roma 
Neppur tingefì'e di timor la faccia. 

L’ingrato pefo ancor fra noi fi noma, 

Che ftagion lunga le noftre arti opprefle, 

Ed ei ne tolfe la gravofa foma. 

Ei nuove imprefe al comun bene ereffe. 
Ch’ergono illefa ancor la fronte altera, 

E che invidia veder volea deprefle. 

Dirk la Fama, tra la gente Ibera 

Come al primo apparire il fuo fplendore 
Fugò la nube minacciofa, e nera: 

E come feppe d’eloquenza il fiore. 

Che da’fuoi labbri ufcia di fenno adorno. 
Volgere a fuo piacer de’ Regi il core. 

DirK, che, ovunque fu, difperfe intorno 

La folta nebbia, che ignoranza ammalTa, 
Chiaro rendendo, e luminofo il giorno: 
Come fulmin, che ftrada aprendo pafla 

Tra nubi acquofe, e in viva fiamma fciolto 
Orme di luce a fe di retro lafla. 

Dirh.... Ma intanto in fredd’ orrore avvolto 
Ei giace efiinto; e la morte inumana 
Innanzi tempo il mio Signor m’ ha tolto. 

„ O Anima cortefe Mantovana, 

Che ora innanzi a colui, che tutto vede. 
Vede il folle penfar dì mente umana: 

Se per breve ora dall’ eterna fede 

Udir potefli il fuon de’ ver fi miei. 

Che delle tue grand’ opre altrui fan fede , ; 
Io fo, che caro ancora a te farei, 

E volgerefti a me gli occhi ridenti. 

Qual già nel baffo mondo un di folei. 
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Forfè nell’ ampia fronte, e tra gli ardenti 
Lampi de’ fg nardi tuoi vedere imprefifi 
Della fede di Piero i grandi eventi 
Il debile occhio mio potrebbe, e in efll 
Lina gran parte dell’ eccelle idee. 

Che fur gli oggetti di tua mente efprefli. 
E come arfo terreno avido bee 

L’amica pioggia, che gli cade in feno, 

E fecondarlo in fua ftagion poi dee: 

Avrei di cofe l’ intelletto pieno 

A tutti ignote, e che volendo udire, 
Effer di lume all’ altra età potrieno . . 

Ma che vaneggia il folle mio defire? 

Tu vicino all’ Autor della natura 
Nulla curi del Mondo e gli odi, e Pire} 
Ed io, fe uniti all’aurea luce pura 

Del Nome tuo i verfi miei vivranno, 

Sarò famofo nell’ etk futura , 

Senza temer d’ invida forte il danno. 
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o cieca, o forda ineforabil Morte, 

Che la falce fatai ruotando in giro 
Tieni ognor chiufe alla pietà le porte: 
Quando da te diflefa al fuol rimiro 

Pianta, cui lunga etìi le chiome toglie, 
Con te, Morte crudel, io non m’adiro. 
Ma or, che tutto il tuo furor fi fcioglie, 

E come fiera aquilonar procella 
Svelle dal fuol con le fue verdi foglie 
In fui fiorir della fiagion più bella 

Quella, per cui fcn g'ia l’Umbria fuperba, 
Favorita dal Ciel pianta novella ; 

Io con ragion m’adiro, e, fe non ferba 
Modo, condanno il cieco tuo furore. 

Che il fior recide al buon cultore in erba. 
Dunque colei , che pari al volto il core 
Sorti dal fuo Fattore, e in cui ridea 
Vermiglio ancor di gioventude il fiore: 
Colei, che, ovunque gli occhi fuoi volgea 
Pieni di coriefia , mollrava altrui 
Le belle doti, che nell’Alma avea: 

Colei, che di pietà negli atti fui 

Tanfo fplendor fpargea, che mai non furo 
Più luminofi, o Febo, i raggi tui : 

Morte inumana (ahi fato acerbo, e duro!) 

Nel proprio fangue orribilmente intrifo 
Di feral ricoperfe ammanto ofcuro; 

Ond’ella giace fcolorita in vifo, 

E con la fronte impallidita, come 
Candido fior dai vomere recifo. 
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Le Verginelle con le fparfe chiome 

Le ftanno intorno limidette, e vanno 
Con flebil voce lei chiamando a nome J 
Piangono i Figli pargoletti , eh’ hanno 

Le grazie , e i vezzi della Madre in volto , 
£ la perdita loro ancor non fanno. 

In bruno ammanto, e in neri veli avvolto 
V interno affanno il fuo fedel Marito 
Moftra negli occhi, e nella fronte accolto. 
Airimprovvifo colpo sbigottito 

Sembra all’ eitinta Tua Cc accanto 


Ma feoffo al fine, il vedovile ammanto 

Si braccia indoflb, e di querele aflbrda, 
£d empie il letto maritai di pianto. 

A’ fuoi lamenti le preghiere accorda. 

Con cui chiama la morte ogni momento 
Come a lamenti , alle preghiere forda. 

E mentre fparge le querele al vento , 

Come rifponda nella valle afcolta 
Eco pietofa al fuo crudel lamento. 

Vedo Spoleto in nera vefte involta , 

Che piange afflitta nell’angufla fofla 
Tutta con lei la gloria fua fepolta. 

Qual delle Suore alla fatai percofla. 

Qual de’ Germani, e dell’ illuflre Zio 
Orrido gelo correrà per l’ofla? 

Ufeir dagli occhi lor di pianto un rio 

Io vedo, ed odo de’ lamenti il fuono 
Da far pietofo un afpe fordo, e rio. 

Oh quanti! o quanti, mentre ch’io ragiono. 
Di dolore dipinti, e di pìetate 
Le pregano dal Ciel pace, e perdono! 


Saflb così da dotta man 
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Ma ornai dal lungo lagrimar ceffate, 

Nè deir Anima bella al Ciel falita 
L’ immenfa gioja, ed il piacer turbate. 

Ella non ftette timida, e fmarrita. 

Ma fece, fol nel bene oprar fecura, 

Da noi ridente T ultima partita. 

• Come colomba femplicetta, e pura 
Alzoffi a volo fulle candidale 
Fuori deir aria pellilente impura. 

E lafciò in terra la fpoglia mortale , 

Qual fiamma, che, tenendo il fuo collume, 
Inverfo il cielo luminofa fale . 

Ed ora innanzi all’ increato Nume 
Gode beata, e tre de’ Figli mira 
Vediti intorno di celelle lume. 

Anima bella, i lucid’ occhi gira 

Per breve illante in quello trillo efiglio 
A chi lungi da te piange, e fofpira. 

Col balenar del tuo fereno ciglio 

Afciuga il pianto al caro Spofo in faccia , 

E prendi in cura 1’ uno, e l’altro Figlio, 

Che te chiamando di te vanno in traccia, 

E con parole non intiere ancora 
Alzano al Ciel le pargolette braccia. 

Prega per lui , che la tua fpoglia onora 
Col roco fuon de’ rozzi verfi fuoi , 

E a lui perdon delle fue colpe implora. 

Ahi chi creduto avrebbe mai di noi. 

Ch’io vivo te veder doveffi ellinta. 

Ch’eri full’ alba ancor degli anni tuoi? 

Me con la fronte di dolor dipinta 

Vedi, e gradifci il lamentevol canto. 

Ma oimè lla voce dal dolor rifpinta 
Piomba fui cuore, e gl’ interrompe il pianto. 
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XIII. 


o fconfolata flebile Elegia, 

Come potrai lenza le facre Mule 
Pianger d’ Arcadia la fvenrura, e mia? 
Cleomanto, cime! che il loro onor diffufe, 
Quello, di cui per afcoltare il canto 
Pindo fovente abbandonar fur ufe , 

Morte crudele col fuo nero ammanto 

Involto ha dentro del funefl’ orrore . 

Spargi, mefta Elegia, deh.) Iparg’il pianto.* 
Del lauro eterno lenza il verde onore 

Stafli Apollo in Parnafo , e il facro monte 
Tutto è coperto di mortai fquallore. 

Le Mufe appreflb del Caftalio fonte 

Stanno aflife piangendo in verta ofeura 
Sparfe le chiome, e col pallore in fronte: 
Color conff^rme alla fatai feiagura ; 

Poiché veggon giacer pallido, e fpento 
Colui, che fu la lor delizia, e cura. 

A un ramo appefa flebile lamento 

Forma la cetra, che si dotta mano 
Trattar piii non potrà, inoflìi dal vento. 
Ah morte ! Dunque il mio pregar fu vano. 
Invano ti pregar (si cruda fei) 

L’afflitta madre, ed il maggior Germano. 
Dunque non vedran più quelli occhi miei 
L’aria gentile del foave afpetto , 

Che fea dolci fembrare i giorni rei ? 

Dove il puro n’ andò fraterno affetto 
Della Tanta aniilìk rara tra noi. 

Che foi nel fuo bel core avea ricetto? 


ló 


Oh quante volte a’ vaghi carmi fuoi 

Dall’ acque fuori alzò la fronte algofa 
Il Tebro Padre de’ Romani Eroi! 

Come allor quando il Cigno di Venofa , 

O il gran Virgilio poetare ndio 
Al Tuono della cetra armoniofa. 

Oh quante volte preflb il vago rio, 

Che dolcemente tra l’arena, e l’erba 
Scorre con dilettevol mormorio, 

E che imprefla di lui Timmagin ferba. 

Lieto cantando l’ immortai Gleomanto 
Del mio cuore placò la doglia acerba! 

E allor fermava al gran Cantore accanto 
Il vago rio il tortuoTo piede. 

Spargi, mefta Elegia, deh! fpargi il pianto, 

0 chiaro efempio di verace fede, * 

La cui bell’ Alma d’ ogni colpa fcarca 
Pofa nella beata Elifia fede ; 

Se del Nocchier folla fdrufcita barca 
La rimembranza delle umane cofe 
Di la dall’ onde d’Archeronte varca: 

Le mordaci del cuor cure nojofe , 

Che follievo da te piò non riceve. 

Nè ti faranno le mie pene afcofe. 

Il mio dolor non fiati ingrato , e greve. 

Anima bella dal tuo fragil fciolta, 

E alla tua fpoglia fia la terra lieve. 

1 miei lamenti dagli Elisi! afcolta. 

Mentre la Tomba tua fpargo di fiori, 

E di pur’ acqua dal Cafialio tolta. 

Non ifdegnare i paflorali onori, 

E tu compagna del mio duolo intanto. 

Sul cener Tuo sfrondando i cadi allori. 
Spargi, meda Elegia, deh! fpargi il pianto. 

X 2 




EPIGRAMMI DIVERSI 

I. 


Quali dall’ imo del penofo Averno 

Efcon urli, e ruggiti in quello giorno, 
Onde accrefcon l’orror del pianto eterno 
I Demonj infernali entro il foggiornol 
Freme a ragione in quello di l'Inferno, 
Che del Serpente reo per danno, e fcorno 
Debellatrice della colpa ria 
La Regina del Ciel nacque Maria. 

II. 

La Vergin Madre delTeterno Figlio, 

Quando il femmineo vel la morte fera 
Ardi fquarciarle con 1’ adunco artiglio , 
Credendo andar della fua fpoglia altera 
Lieta volgendo al fuo bel Velo il ciglio. 
Che la terra di lui degna non era 
Vide , e riprefo il bel femmineo velo 
Di Helle ornato lo portò nel Cielo. / 

III. 

Quando la Pelle compagna d’ Aletto 

Volgendo intorno la viperea faccia 
La madre uccide, e il figlio pargoletto,' 
Che llende a lei le tenerelle braccia: 

Se appar di Rocco il venerando afpetto , 
Invano nel fuggir vinta minaccia; 

E umile all’ Ara il Cittadin devoto 
Del gran Liberatore appende il voto. 


IV. 




o Tanto eterno ed immortale Amore , 

Del tuo foco Divin tant’è la forza,' 

Che di Te empiendo di Filippo il cuore,' 

Non foffre il fren della terrena fcorza: 

Ma impetuofo con l’ intenfo ardore 
Qual rapido torrente il petto sforza , 

Che al fin cedendo di dolcezza carco 
Trofeo del foco tuo li piega in arco. 

V. 

L’ alma di Benedetto al Ciel Tallo , 

£ in qued’ urna laTciò la Tpoglia frale. 

Nel partirli da noi ei non morio , 

- Ma nell’ Opere Tue vive immortale. 

yi- 

Giace in quell’ urna, accanto a cui Ti vede 
La Religione, e la Pietk piangente, 

Il DifenTor della Romana Sede , 

Il forte invitto, l’ immortai Clemente. 

Qual fcoglio, che al furor d’ Aulirò non cede, 
Ei reffe ognora in mezzo al mar fremente; 
Ed or, fenza temer, che redi alTorto, 

Il Naviglio di Pier mira dal Porto. 
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VII. 

Quel, che fu pria di fquadre condottiero, 

E ornato poi di bianca croce il feno 
Di Navi eletto a foftener l’ impero. 

Per Cefar refle di due Regni il freno: 
Che indi l’infegne feguiiò di Piero, 

E d’ oftro cinto , e di prudenza pieno 
Fu d’ Iberia Miniftro , e amò la pace, 
Portocarrero entro queft" urna giace. 

Vili. 

Qui ferivi , 0 Fama, della tromba al fuonor 
L’ofla di Silvio quello marmo copre. 

Più non fcriver di lui; che note fono 
A Roma, e al Mondo le mirabil opre ► 


IX. 


D ella faggia gentil vaga Ifabella 

Degli anni ellinta nel ridente fiore. 

Delizia, e cura della Madre bella. 

Cura, e delizia ancor del Genitore, 

Che fcolto in pietra invan piangendo appella 
E deir una e dell’altro il puro amore, 
Ripofa entro quell’urna il fragil velo: 

La bell’ anima fua ripofa in òelo.. 
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Inarca il ciglio , o Paffegger , di Bice 

L’annofa fpoglia qui fepolta giace. 

Fu della forte fua paga , e felice : 

Si (lette ognora col Marito in pace: 
Della virtù, dell’oneftù cultrice: 

Eir avara non fu, non fu loquace: 

Fu bella, e non fuperba; e tempre vi(Te 
• Delle liti nemica, e delle ri(fe« 

XI. 

o tu, che il guardo fu queft’ urna giri, 

Che di Lidia fedel la fpoglia frale 
Chiude gelofa, intorno a lei non miri 
Volare a fchìera fulle pallid’ale 
Dell’ infelice Titiro i fofpiri 
- Medi, e dipìnti di color mortale? 

Ah! SI li mira; e la piotate intanto 
Dal cor ti chiami fulle ciglia il pianto. 

XII. 

Fetonte giace qui: del patrio lume 

Reggere il carro d’ or s’ ei non poteo, 
£ cadde in fen del! Eridanio fiume , 

Per magnanimo ardire almen cadeo. 

XIII. 

Olii giace Rafaello : all’ alma, e pura 

Luce del giorno mentre gli occhi aprio, 
D’elfer vinta da lui temè Natura, 

£ di morir temè quando morio . 
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XIV. 

Ninfe gentili , che nel fen chiudete 

rietofo , e bello il cor, come il fembiante, 
Sepolto Elmiro in quefto avel vedete, 

£ fulla fpoglia dell’ ehinto amante 
Un fofpiro, una lagrima fpargete: 

Che negli Elifi ancor lo fpirto errante 
Pago fara del giovinetto Elmiro 
D’ una lagrima vollra , e d’ un fofpiro . 


XV. 

Mifera fempre, e fvemurata Dido, 

E fcherno, e gioco dell’ avverfa forte. 
Fuggir doverti all’Africano lido 
Nel fato eftremo del fedel Conforte; 

E nella fuga del Trojano infido 
Forfennata correrti in braccio a morte: 
Vedova afflitta, e nell’ irteflb irtante 
Moglie infelice, e difperata amante. 

XVI. 

Cinta d’intorno di funcrte piante 

Voi, che quert’urna nel paflar vedete, 

Qui rta fepolta una fedele amante , 

Che di fua man s’uccife (o DioJ leggete) 
Per gir lo Spofo nudo fpirto errante 
Degli Elisj a cercar fra l’ ombre liete; 

E arrerti a voi la maraviglia il piede 
L’ efempio ad ammirar di tanta lede. 


XVII. 
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Quel vago bello fuperbetto Nlfo 

Dal biondo crine, e dalla fronte eburna, 

Solo amante di fe, come Narcìfo, 

Fra l’ombra della felva taciturna 
Efangue, freddo, e fcolorito in vifo 
Giace in queft’urna eftinto, e appiè dell* urna 
Ogni Ninfa gentile, ogni Pallore 
Afpetta in van, che fi trasformi in fìore. 

XVIII. 

Intento al lufTo, e del piacer feguace, 

E con le voglie alla vendetta intefe, 

Unto d’unguenti ancor Quinzio qui giace, 
Che da fangue chiarifTimo difcefe. 

Note degli Avi fono in guerra, e in pace 
Le numerofe memorande imprefe; 

Ma copra eterno obblio l’opre di luì, 

Che olcura l’ opre de’ grand’ Avi fui . 

XIX. 

Varo, che, mentre viffe, al biondo Dio 

Con afpre, ofcure, e ftrane rime increbbe. 
Che Melpomene, Euterpe, Erato, e Clio, 

E r altre Suore amiche mai non ebbe,' 

Che Tacque tolte d’Ippocrene al rio 
Mifle di fabbia vile avido bebbe , 

Entro queft’urna in nobil manto avvolto 
Con tutti i carmi Tuoi giace fepolto. 
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XX. 

Quinto , di cui non fu dall’ Indo al Moro 

Il più fordido avaro, ed il più ftolto. 

Che cangiò tutto, come Mida, in oro. 
Dentro quell’ urna vii giace fepolto 
Penfando ancora al caro fuo teforo. 

Lo fpirito di lui dal corpo fciolto 
Erra fquallido in riva ad Acheronte 
Per non pagare l’obolo a Caronte. 

r 

. I 

XXI. 

Qui giaccion due, che fur mordaci al paro, 

D’ un illeflb parer non furon mai , 
Naturalmente biechi (i guardare, 

E gi un fero a negare al Sole i rai . 

Se apri quell’urna, con prodigio raro 
Che mordonfi fra loro ancor vedrai 
Con denti acuti, come d’ un can forti, 

E fi guardano ancor con gli occhi torti ► 

XXII. 

Quel fier Leon, che in fulla llrada llalfi. 

Fu da maellra man cos'i fcolpito , 

Che par, che muova minacciofo i palfi, 

E delle fauci fuor mandi un ruggito. 
Quindi per quella via fe avvien, che paflTt 
Il gregge, fugge, ed il pallor fmarrito, 

E il palfeggero ignaro appena il vede , 
Che volge addietro fpaventato il piede. 


XXIII. 
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Fri quefte d’orror piene antiche piante, 

Di fiere ingorde fol di fangue umano 
Albergo un tempo, o Paffeggero errante. 
Più non temer, che il tuo timore è vano. 
In queir ifteflb fortunato iftante , 

Ch’una trafitta dalla bianca mano 
Di Lidia cadde , e il Tuoi di fangue intrife , 
Caddero P altre dall’ Invidia uccife. 

XXIV. 

Di quello faflb in fen, giù caro a Nice, 

E nel corfo veloce al par del lampo, 
L’amor d’ogni leggiadra Cacciatrice, 

De’ Cinghiali il terror, giace Melampo. 

Ogni belva del bofco aWtatrice, 

Ch’ebbe dal dente feritor lo fcampo. 

Da lunge il guata , e non arrefta il palio, 
Che teme di vederlo ufcir dal falTo. 

XXV. 

Qu'i giace ellinta da morte immatura 
L’ amorofa fcherzevole Tisbina , 

Che mentre vifle fu delizia, e cura 
Della bella vezzofa Fiordifpina. 

Ebbe nemica al parto Tuo natura , 

£ non ebbe pietk di lei Lucina . 

Ninfe leggiadre, e giovani Pallori 
Copritela di lagrime , e di fiori . . 1 
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XXVI. 

Dolce di Nice mia cura , e conforto 
Il focofo piacevole Lesbino 
Scherzando oimèJ traile Tue braccia è morto, 
£ or giace appiè di quello eccello pino. 

O Paftorelli con il vifo fmorto 
Il feftofo Maltefe Cagnolino 
Non ifdegnate celebrar col canto, 

Se meritar potè di Nice il pianto. 

XXVII. 

Queir Ulìgnol, che per diletto nacque 

Di Nice bella dalla faccia bruna, 

E fu fepolto in riva di quell’ acque ^ 

Che quercia antica con le foglie imbruna,' 
Qu'i più non giace, e come a Giove piacque, 
Pafsò di Ik daU’infernal lacuna 
Deir Alme innamorate il duolo, e il pianto 
Ne’ vaghi Elilì a raddolcir col canto. 

XXVIII. 

A quei, che or colti fembran dal terreno 
Da ingegnofo Pittor dipinti fiori, 

Lieta apprelToflì , e per ornarli il feno 
Stefe la 'man la^femplicetta Dori; 

Ma accorta dell’ errore , in un baleno 
Rivolfe gli occhi intorno ai fpettatori, 

Pofcia chinolli a terra, e vergognofa 
Dipiofe il volto di color di rofa. 
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XXIX. 

La finiftra non fa, dici alla gente, 

Quel, che dona la delira. Ànnio, Io credo; 
Perchè la delira tua non dona niente. 

XXX. 

Fabio, tu doni fagiani, e pernici 

Solo a colui , che d’oro, e argento abbonda , 
£ nulla doni ai miferi infelici. 

Che nuda, e dura povertk circonda. 

Se gli uni, e gli altri vuoi render felici, 

Il cibo dona ( i detti miei feconda ) 

Alle mendiche genti afflitte, e grame. 

Dona ai ricchi de’ poveri la fame. 

XXXI. 

Sedo, tu fempre garrulo importuno 

Mi vai chiedendo ognor quant’ anni io m’abbia 
£ fe rìfpondo non averne alcuno, 

T’ arredi , e dringi per dupor le labbia . 

Di che dupifci , o Sedo ? non fai tu , 

Che gli anni, che gik ebbi, io non ho più? 

XXXII. 

Citifo vanerello, che la pelle 

Si tinge del cinabro col colore, 

Alle più vaghe amabili Donzelle 
Scrive lettere , e verfi a tutte l’ ore , 

Scrive quando nel Ciel fplendon le delle, 

£ quando nafce il Sol, e quando muore. 

Ma che fcrive? noi fo: fo , che di tante 
Una non v’ è, che feriva al folle Amante* 
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XXXIIL 

E' puro l’amor tuo, pura è la fede 

Della neve <^ual è , Lidia , il candore ; 

£ della neve al par, Silvan lo vede. 
Fredda è la fede tua , fredd’ è l’ amore . 

XXXIV. 

A tutti, Ponzio, recitando vai, 

E da tutti lodato efler pretendi, 

Crinfulfi verfì. tuoi, con cui non fai. 

Che il fanto coro delle Mufe offendi ; 

E contro me, che non ti lodo mai. 
Vanerello che fei, d’ira t’accendi. 

Ponzio, non ti fdegnare:fe ti è cara 
La lode mia, prima a tacere impara. 

XXXV. 

Quelli, ch’io canto al fuon d’arguta lira. 

Carmi per render pago il defir mio. 

Che follerò alle Mufe, e a Febo in ira,' 

£ degni io li credea d’eterno obblio. 

Ma or, che contro lor fi fcaglia, e adira 
Zoilo con dente avvelenato, e rio. 

Credo, che grati agli uomini, e agli Dei,' 
£ fiàn degni d’invidia i verfi miei. 
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XXXVL 

Tito, tu gridi ogn’ora, e in ogni fito, 

£ il giuri ancora agli uomini, e agli Dei, 
Benché ti creda ognun mendace , e ardito , 
Che tu di nulla debitor mi Tei. 

Deh! non giurar: tu dici il vero, o Tito; 
Non conto io te tra i debitori miei: 

Che un nome tale fol da me riceve 
Colui, che può pagar quel, che mi deve.' 

XXXVII. 

Tu gridi ognor, che fai Filofofia, 

Ciò che contiene il Codice , e il Digefto,’ 
Idroftatica, Sfera, Notomia , 

Di tutte farti, e d’ ogni fcienza il tefto, 
Se d’atomi comporto il Mondo fia , 

E quante rofe mai fiorito in Perto, 

E quanti fono ancor del fole i rai : 

Serto, fuorché gridare, altro non fai. 

XXXVIII. 

Rortio, che quanto aveva dilTipò, 

Ora che curvo la vecchiezza il fé. 

Nel tertamento erede ti farò. 

Vago Dalifo, va dicendo a te. 

Se fara tertamento, io non lo fo ; 

Ma pur fe lo far^, credo che le 
Di fe medefmo erede lafcera, 

Se mangiò tutto, e che lafciar non ha. 
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XXXIX. 

Quel Panfilo, che, a noi mendicò venne, 

E con quattro Aforifmi in un momento 
Deporto r N medico divenne , 

A fanar meno, che a lucrare intento, 
Falcon vertito di rapite penne 
Mentre rapifce a noi l’oro e l’argento. 
Sempre a fe rteflb , e non ad altri uguale 
Non cura il nortro mal , cura il fuo male» 


XL. 

Ennio , che per tre lurtri in mille guife 
D’Ippocrate feguace, e di Galeno, 
Impunemente tanti infermi uccife , 
Mefchìando con gli antidoti il veleno-, 
D’ Artrea al foldo a militar fi mife, 

E tra le chiofe d’ ignoranza pieno 
Ora con conti eforbitanti, e rtranì, 

£ con perder le caufe uccide i fani» 

XLI. 

Mevio, che di monete falfatore 

Scampò la forca con prodigio raro. 
Copre or pentito dell’enorme errore 
Con la Toga la pelle di Somaro; 

E delle Leggi interprete, e Dottore* 
Efercita l’ offizio di Noraro : 

Ma ritenendo quel cortume ifteflo 
£' falfatore di fcritture aderto » 
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XLIL 


Il tempo fugge rapido cosi, 


Che più veloce auge! mai non volò . 

Il momento, in cui parlo, già fuggV, 

£ il momento, che fiegue, giù pafsò. 

Appena apparve in oriente il d'i. 

Che il Sole in occidente tramontò. 

£ pure il peccator penfar non fa. 

Che s’ ora ha il tempo , in un balen non 1* ha . 


u mi domandi, Fillide, cofa è 


£ ogni momento da te lungi va • 
Vedi nel fior l’ immagine di te. 

Che al nafcere del fol ridente fiù 
Sulla materna fiepe, e non è più 
Del fole al tramontar quello, che fu* 


Dopo chel verno rigido pafsò • 
Torna nel cielo lucida cosi 
A rifplender la Luna, che mancò. 
Sol la beltù, che qual balen fugg*!, 

£ fenza vezzi, e grazie ne lafciò, 

£ r allegra focofa gioventù 
A noi, Fillide mìa, non tornan più. 


XLIIL 



XLIV. 


S^ingiovanifce Tanno, che mor'i, 


z 
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XLV. 

Delia, fe il fangue nobile, che in te 
Da purifìTima fonte derivò. 

Se la ricchezza infuperbir ti fè, 

E la belth, che il Gelo ti donò , 
Dell’aurea ftatua di Nabucco al piè, 
Che di creta l’artefice formò, 

Penfa; e vedrai fopra qual bafe fta 
11 (angue, la ricchezza, la belt^. 

XLVI. 

Alla neve, che in bel colle fioccò, 

£ non premuta da villano piè 
Vanti con tutti, Fillide, lo fo, 

Ch’è fimile il candor della tua fè . 
Fillide , non fdegnarti , il crederò ; 

Ma bramo folo , che tu creda a me , 
Che come neve, che in acqua fen va. 
Manca del tuo bel cor la fedeltà. 

XLVIL 

■Quella, che moftra in fu la fiepe ombrofa 
Le foglie impallidite al lol cadente. 
Quella è, Dorinda , quella ifielfa rofa. 
Che gih vederti al nuovo di ridente 
Aprire il feno all’alba rugiadofa, 

£ colorarfi a’rai del Sol nafcente. 

Ad un tratto cosi , Dorinda , il verde , 
Le grazie, e i vezzi la bellezza perde. 
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XLVIIL 

Coprendo il vero con falfi colori 

Efler difle la neve ofcura, e nera 
AnalTagora. Egli ha d’imitatori 
In quella noUra etade un’ampia rchiera* 
Lodò la Volpe i morbidi candori 
Delle penne del corvo lufinghiera. 

£ chi non fa, che d’ogni mal feconda 
Di quelle Volpi i’etk noUra abbonda? 

XLIX. 

Togli una volta la benda dal ciglio,' 

Fortuna, e mira dove pofi il piede.' 

So, che fovente cangerai configlio. 

Se l’occhio i premj a chi difpenfi vede. 
Allor piò non farli del vizio il fìglio 
Di tue ricchezze, e degli onori erede. 

Ma tu per fcherno, mentre il merto uccìdi,’ 
Alzi la benda, mi fogguardi, e ridi. 

L. 

Come il Romano Anfiteatro in fe 
Gli avanzi dell’antica maellli 
Serbando, a quello, che a lui volge il piè. 
Le ciglia per Hupore inarcar fa : 

L’antica Delia quando appare a me 
Coir orme in volto della lua belili. 

Che oneftamente tanti cor feri , 

Di rifpetto, e ftupor m’empie cosV. 


Z 2 


Digitized by Google 


x8o 


LI. 

Chi è colei, che dalla pianta coglie 

Ridente i frutti, ond’è feconda, e piena,' 
£ poi fa il tronco, e inaridir le foglie 
Col fiato, che Tabbrugia, e T avvelena; 
Che r acqua pura dal rufcello toglie 
£ del rufcello fa feccar la vena? 

£mpia , ti celi invano agli occhi miei : 
L’iniqua Ingratitudine tu fei» 


.LIL 


Come da flranio lido il buon cultore 

Porta nel patrio fuol pianta novella , 

Che poi de’ rami col fecondo onore 
Fa la campagna fua rider più bella : 

Cosi dal Tebro te conduce Amore 
Al tuo Spofo gentil, nobil Donzella, 

Per far che fplenda più fuperbo , e lieto 
Di tua bellezza l’ immortai Sebeto. 

LUI. 

Se al nafcere del Mondo Abele oppredb 

Fu da Caino , e nel fuo fangue intrifo ^ 

Se di Roma al natal fu Remo uccifo. 

Il Mondo, e Roma hanno il principio iflefib. 
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GERMANICO 

IN GERMANIA 

DRAMMA 

Rapprefentato in Cafa Capraniga 
Nf/ Carnovale delP Anno 1732 


ARGOMENTO. 


ON vi ha chi non fappia , che fra gli Eroi 


dell’ antica Germania, due de’ più celebri fu- 
rono Segefte, e Arminio, e come il primo ribella- 
toli alla Patria prendellè il partito de’ Romani , 
riportandone da quelli in ricompenfa la loro Cit- 
tadinanza. Quello atto di Segelle difpiacque al va- 
lorofo Arminio , di cuore feroce , e nemico del 
nome Romano , ed a Tulhelda figlia dello llellò 
Segelle fua Moglie , di genio , c collume confor- 
me al Marito (la quale per comodo della Mufi- 
ca è nel prefente Dramma chiamata Rofmonda. ) 
Tanto crebbe in valore Arminio , che nella Bat- 
taglia avuta con i Romani guidati da Varo , non 
folo ne rellò vincitore con quali la totale disfat- 
ta di tre Legioni Romane , ma ancora uccife 1* 
illellò Varo . Come poi Germanico mandato da 
Augnilo in Germania per vendicare la feonfitta di 
Varo prendellè coll* ajuto di Segelle , che aveva 
ancora gran partito in Germania , Cherufeide Ca- 
pitale de’Cherufci, come facellè prigioniera la Fi- 
glia di Segelle, e moglie d’ Arminio, e come fuc- 
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ceflìvamente debellaflè Arminio , fi vede diflinta- 
mente nel Dramma , l’ Azione del quale comin- 
cia dalla prefà di detta Città . Il Perfonaggio di 
Erfinda feconda figlia di Segefte è fiato aggiunto 
dair Autore, col fupporre, che quefia feguendo il 
partito del Padre foflè fiata in Roma , e dichiara- 
ta anche eflà Cittadina Romana, per fare un con- 
trappofio al carattere di Rof'monda . Supponefi an- 
cora, che il figlio partorito da Rofmonda , dopo 
che fu fatta prigioniera da’ Romani , l’aveflè par- 
torito innanzi , e che foflè conofciuto da Armi- 
nio, per dare maggior moto alla paflione. L’idea 
dell’Autore era di terminare il prefente Dramma 
col fine tragico, ma per accomodarli al gufio del 
moderno Teatro, glielo dà lieto. La Storia fi leg- 
ge in Dion. lib. $ 6 . 57. Hifi. Vellei Patere, lib. 2. 
Hifi. Teuton. in Aug. e Tiber. Tacit. lib. i. 2, 
Annal. 




PERSONAGGI 


GERMANICO Imperadore delF Efercito Ro- 
mano. 

ARMI NI O Principe della Germania nemico de’ 
Romani . 

ROSMONDA fua Moglie figlia di Segefte ne- 
mica de’ Romani. 

CECINA Capitano Romano. 

ERSINDA altra figlia di Segefte Qttadina Ro-^ 
mana. 

SEGESTE Principe della Germania Cittadino 
Romano. 

Piccolo Figlio d’Arminio, e di Rofmonda , che 
non parla. 
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MUTAZIONI DI SCENE 


Arra primo. 

Sala Magnifica nel Palazzo d’ Arminio . 

Padiglione d’ Arminio. 

Stanze di Rofmonda. 

Arra secondo. 

Campagna con Alberi. 

Atrio nel Palazzo d’ Arminio. 

Piazza della Città ornata pel Trionfò di Gerr 
manico. 

Gabinetto. 


ATTO TERZO. 


Galleria. 

Carcere. 

Bofco facro coll’Ara, e Statua della Vendetta nel 
mezzo. 


La Scena fi rapprejfenta in Cherufcide Capitale 
deCberuJ^ci^ e Jue vicinante. 


187 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 


Sala magnifica nel Palazzo d’Arminio. 
Rofmonda , Armtnto . 


•Ro/ Miferi, oh Dio! noi fiam perduti, Arminio^ 
Arrr:, Qual funefla novella arrechi , o Spofa ? 

RoJ, Segefte il Padre ( ah.' che si dolce nome 
A me la pena , ed il roffore accrefce ) 

Con empio tradimento 

Al nemico Romano 

Or fece aprir della Cittk le porte. 

Del vincitore all’ira 
Ornai non v’ è chi pih refifta . Senti 
£ de’ Fanciulli , e delle Donne imbelli 
I pianti, ed i lamenti. 

I Vecchi incolpan la foverchia vita , 

Che riferbolli alla fatai mina 

Della lor patria; il tutto è pien d’orrore, 

£ fu le guancie ognun pallide , e fmorte 
Moffra il timor della vicina morte. 

Arm» Un’altra volta dunque 

Alla natura, ed alla Patria ingrato 
Divenne il Padre tuo? gik fo, vorria 
L’empio veder la liberta Germana 
Co’ lacci al piede, e colla rafa. chioma 
Servire al fallo altero 
De’ fuoi Nemici , e dar tributo a Roma ; 

Ma finché vive Arminio 

Fors’egli noi vedrk. Per ftrada ignota 

Al campo io volo; il mio ritorno afpetta: 
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Sul capo de’ Romani, e fu quell’ empio 
Saprò di Varo rinnovar Tefempìo. 

Rof, Spofo, deh ferma! Che ti dian gli Dei 
Sopra i Nemici il riportar vittoria, 

Son quelli i voti mìei: 

Ma fenti, o caro Spofo, 

Fa, che Tarmate tue feroci fquadre 

La vita della Figlia 

Nella vita rifpettino del Padre. 

Arm. Tu chiudi in feno un core. 

Che al crudele fuo cor nulla fomiglia. 

E perchè delle, o Dei, 

Padre si reo a cosi faggia Figlia? 

Fors’ egli baldanzofo 

Per la nollra fciagura 

Della falvezza tua non ha tal cura ^ 

' Quello folo penfiero ora in lafciarti 
Coll’innocente pargoletto Figlio 
E* tutto il mio tormento ; 

Quello folo penfier mi fa fpavento. 

Rof, Deh! non temer per me. Nel campo armata 
Premendo il crin d’elmo guerrier potrei 
Seguirti ancora ; ma reftar qui voglio 
Per fpaventare colla mia collanza 
Del Padre il fallo, ed il Romano orgoglio • 
Arm» Serba collante il core , 

Che di mia fpada al lampo 
L’altero vincitore 
Vedrai cader fui campo, 

Chiedendo invan pietk^ 

E fra le armate fquadre. 

Vedendo il mio valore , 

Il barbaro tuo Padre 
Del troppo folle erroro 
Tardi G pentirà. 


Serba ec. 
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SCENA IL 

Germanico y Cecina y e Segejìe preceduti da Soldati y 
ed Infegne Romane y e Rofmonda* 

Rof, Ecco s’ apprelTa il vincitor fuperbo, 

Veggo le odiate Infegne 

Della Romana ambizione. Oh DioJ 

Come fra i miei Nemici 

Avrò cor di vedere il Padre mio? 

Seg, O Germanico invitto, 

Del gran nome Romano alto foftegno, 

Quella , che fìffe al fuol tiene le ciglia , 

E' d’Arminio la moglie, 

E di Segefle , oh Dio 1 l’ indegna Figlia . 

Ger, Donna, deh! dal tuo feno 

Sgombra il dolore, ed il timor difcaccia, 

Che la virtù Romana 
Egualmente l’amico. 

Che il pentito nemico 

Accoglie ognor fra le materne braccia. 

Seg. Ah! l’iniqua non ofa 

Fiffar lo (guardo in volto al Genitore 
Vilipefo, e tradito, 

Mifera ! per fervire a un vile affetto, 

Ed al voler d’ un barbaro Marito . 

Rof, Padre: a tal nome io fento 

Ricercarmi le vene un freddo orrore, 

E tornan chiufe dall’ interno affanno 
Le mie parole a rifuonar fui core . 

Ger. Parla, non paventare. 

Rof. Io mi credea 

D’accrefcere in mirarti il tuo roffore , 

O veder nel tuo volto il pentimento 
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Deir empio tradimento; 

Ma giacché vai del folle ardire altero, 

M’è vergogna, e dolor refl'erti Figlia: 

Tu da una donna imbelle. 

Se pur l’onore, e la virtù t’è cara, 
L’amata Patria a non tradire impara. 

Seg. I rimproveri tuoi... 

Rof, Ah! SI, condona 

Della Patria all’ amor gli fdegni miei : 

Sono tua Figlia, è vero; 

Tu, benché traditor, Padre mi Tei. 

Cer, Saggio é Segete, e tu P acculi invano, 

£ fé raggia effer vuoi. 

Del Genitore il grande efempio imita. 
Vieni amica di Roma, 

£ alle mie fchiere il tuo Conforte addita. 
Rof, Arminio no, non è Segefte: a fronte 

Tu lo vedrai di cento fchiere, e cento, 
Sprezzator del periglio , e della morte , 

Al Romano valor recar fpavento. 

Seg. Tu fei la Figlia mia ? 

Rof, Ma fé tu fei 

Alla Patria ribelle , 

Se Arminio è Spofo, e della Patria amante 

Io colla mia collanza 

Della Patria, e di lui degna mi rendo, 

£ la tua colpa, a Genitore, emendo. 

Cer, Il tuo valor, che eccede 
Piucchè il dover defia, 

Perde bellezza, e nome, 

Lafcia d’ effer virtù, divien follia. 

P ur COSI non dirai , allor che in faccia 
Alle armi vincitrici 
Del Roman Campidoglio 
Al grande Arminio roancherk P orgoglio 
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Benché mia prigioniera, 

Libera al Padre io ti confegno: impara, 

Impara da i Romani 

L’efler più generofa , e meno altera. 

Rof. Più delle tue catene 

Quella fìnta pietk mi dh tormento: 
Empio, tu fai il mio dolor qual fìa, 

£ vuoi, che Tempre allato 
Vegga per pena mia 
Un Padre traditore, un Padre ingrato. 
Padre Te tal non foflì. 

Or non vedrelli dalla rabbia interna, 

£ non giù da vilth , tratto dal core 
Sopra i miei lumi comparire il pianto. 
Parto, che fanno innanzi agli occhi tuoi 
Guerra troppo crudele entro il mio petto 
Amor, Tdegno, dolor, tema, e rifpetto. 

Rivolgi a me le ciglia. 

Rimira il pianto mio: 

Tu mi facefti, oh Dio] 

Spofa dolente , e Figlia , 

Barbaro Genitor. 

Molli di pianto i lumi 

Porto la notte, e il giorno; 

La mia crudel fciagura 
Sempre mi vedo intorno : 

Deh] voi punite, o Nomi, 

Il perEdo Tuo cor • 

Rivolgi ec. 
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« 

S g"e N A III. 

Germanico y SsgcJÌCy e Cecina, 

Seg. Per vincere, Signor, la fua fierezza 
Ufa'del tuo.potere, 

Nè fia difefa fua TeiTer mia figlia. 

Cer, Lafcia, che frema pur: Tempre il furore 
In cór di donna, o è vano, 

O in un momento fi dilegua, e muore. 
Arminio fi ricerchi. 

Seg, Egli s’afconde 

Nella felva vicina 

De’fuoi Guerrieri colla eletta fchiera. 
Macchinando per noi firagi , e ruina . 

Cer, Vanne, Cecina, a lui; digli, che ognora 
La Romana grandezza 
Emola degli Dei 

Pria di vibrare dall’ augufto Trono 
Il fulmin fopra i Rei, 

Offre loro la pace, ed il perdono. 

Cec, Germanico, gih fai. 

Che Arminio è fprezzator d’ Uomini, e Dei; 
Efpormi a un tradimento io non vorrei. 
Nella paffata - notte appena il Tonno 
D’umor di Lete le mie luci afperfe. 

Che mi parve veder dalle pigre acque 
Di torbida Palude 
Nunzia funefia di vicin periglio 
Ufeir l’ombra di Varo afperfa , e tinta 
Del proprio fangue, e di pallor dipinta. 

Cer, La viltade, e il timore 

Le vane larve , e le vane ombre finge ; 

£ nella folle idea . • 
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Come tu vuoi, le immagini dipinge. 

Seg, Io anderò per lui: nulla pavento 

O d’ Arraìnio il furore, o il tradimento. 
Ger, Vanne Segcfte, e il mio voler gli efponi. 
Seg, Men volo ad efeguir quanto m’imponi. 
Gcr, Era degno Segefle , e non Cecina 
Di nafcere Romano. 

Cec, I fenli miei 

Ccr, Taci, non favellar: vile tu fei. 

Quello è il valor guerriero 
D’ un’ anima Romana? 

Un’ombra ignuda, e vana . 

Impallidir ti fa. 

Erran la notte intorno 
Al timido penfiero 
Le larve , che nel giorno 
Immaginando va. 

Quello ec. 

SCENA IV. 

Cecina , e poi Erftnda . 

Germanico fu troppo 

Facile in condannarmi, il mio timore 
Non di vilth , ma di prudenza è figlio* 

Pur gli torrò del reo fofpetto il velo: 

Con qualche di valore opra novella 
Splender farò la mia virth più bella. 

Erf, £ quando ha ^uel giorno. 

In cui placato il rio deflin tiranno 
Avrh pace, e ripofo 

Il nollro amore, e il noftro lungo affanno? 
Cec, Spera Erfìnda, che forfè 
Arminio in quello giorno , 

B b 
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O per man noftra caderk fconfitto, 

O accetterà la fofpirata pace ; 

£ lieti noi vedremo in Ciel T aurora 
Recar la pace al noflro affanno ancora. 

Ma pure io temo 

Erf» Di che mai paventi? 

Cét. Temo dell’ amor tuo . 

Erf, Troppo m’offendi. 

Se io t’amo ancora, e s’io finor t’amal, 
Sallo il Ciel , fallo Amore , e tu lo fai. 
Cec, Ma pur chi fa ; 1’ afpetto 
• .Della diletta Patria, 

Della forella il barbaro furore . < 

Fark porti in oblio 

£ Roma , e Padre , e il noflro dolce amore 
Erf» Non paventar, che nella mente io ferbo 
E Padre, e Roma, e te, bell’Idol mio, 
Fiffi cosi , che ognor farò coftante 
Di te, del Padre mio, di Roma amante. 

Al fole i lumi 
Pria mancheranno. 

Al mare i fiumi 
Non torneranno. 

Che te mio Bene 
Lafci d’amar. 

' E pria vedrai 

Con piante amene 
Tutte del mare 
Fiorir le arene, 

£ mirerai 
Senza onde il mar. 


Ai Sole ec. 
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SCENA V. 

Cecina, 

Chi plh di me felice? Erfinda m’ama 
Con SI fedele affetto, 

Che^ ad altra fiamma in fen non da ricetto : 
£ pur è ver, che un vago, e bel fembiante 
Non è contento mai d’un folo Amante. 

f 

Splende per mille Amanti 
Un bel fereno volto. 

Sparge {ofpiri , e pianti , 

£ chi gli crede è flolto. 

Che d’ un amor non è 
Contenta la beltk. 

Mifero chi le crede. 

Vagheggia i chiari lumi, 

E folle non fi avvede. 

Come l’ ardor confami , 

£ che mancar lo fa . 

Splende ec 

SCENA VI. 

Padiglione d’ Arminio. 

Arminioy e Segefle, 

Venga di Roma il Meffaggier. Che mirol 
Scg, Pria che favelli al Difenfore ìlluflre 
Della famofa liberti Germana ; 

Figlio di Sigimero in quefte Tende, 

Dimmi , ficuro io fon ? 

Bb 2 
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Arm, Tal non farefli, 

- Se foflì Arniinio, e fe fofs’ io Segete. 

Ma dimmi , e come agli occhi miei davante 
Vieni COSI faftofo 

Con baldanzofo intrepido fembiante ? 

Mi rechi forfè’ dietro il Carro avvinti 
Di lauro trionfai cinto la chioma 
Germanico, il Senato, AuguQo, e Roma^ 
Parla perfido, dì: come poterti 
Della Patria ai nemici aprir le porte 
Senza roflbre? E non ti fer fpavento 
Le grand’ ombre degli Avi , 

Che di valor colla bell’ alma accefa 
Fur della Patria tua gloria, e difefa , 

£ tu all’ ingiurie i’efponerti, e all’ onte 
Del Vincitor crudele? 

Seg, Affai fofferfi . 

Io quH non venni ad afcoltar querele ; 

Nunzio di Roma io vengo; e pace, e guerra 
Al prode Arminio, e alla Germania io porto 
Scegli qual più ti piace 
Aver per la Germania, o guerra, o pai:e . 
Arm. In così gran periglio, 

Vedi a che giunge mai la mia fciagura! 

Io chiedo il tuo configHo; 

Se fpffe Arminio, che faria Segerte? 

Seg, Per non verfar della fua Patria il Sangue, 
Per ferbar la Germania ' 

A più fublimi , e gloriofe imprefe , 

Ciocché già fece ognor faria Segerte. 
Credimi, Arminio, è gloria, e non roffore 
L’ effere amico del Romano Impero 
Arbitro ornai dell’ Uni verfo intero. 

Intento io folo il mio penfier terrei 
Nell’amirth di quella invitta Roma, 
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Per cui fon tutti dichiarati i Dei . 

Arm, Per T afflitta Germania in Ciel non refla 
Dunque alcun Nume? 

Seg, No. 

Arm, Vi refta ancora 

Per efla un Nume, e fe qual Ha non fai. 
Mira il braccio d’Arminio, e lo faprai. 

Or vedi come il tuo configlio accetto; 

Con non minore orgoglio 
La tua pace non curo, e guerra voglio* 
Seg, Chi pili di noi è della Patria amante^ 
Amica io voglio , e tu fuperbo brami 
Serva Germania rimirar di Roma; 

Io veder non vorrei 

Del fangue della Patria i Campi afperfì. 
Torbido il Reno, e rifparmiare intanto 
Alle dolenti fventurate Spofe 
Sopra la morte de’ Mariti il pianto. 

Tu barbaro fpietato. 

Sprezzando flragi, e morti. 

Potrai con ciglio afciutto 
Mirare il Sangue della Patria, e il lutto? 
Arm, Con chi favelli ? Forfè 

Col molle Perfa, o coll’ imbelle Scita? 

Non fon* io quell’ Arminio, 

Che fè fconfìtti rimaner fui Campo 
£ Varo , e Roma? Non rammenti, o folle 
Del Roman fangue le Campagne intrife, 

I Romani Legati , 

£ tre Legioni di' mia mano uccife? 

Vedi (fe noi rammenti) 

Innanzi ai Patrii Dei, 

Per la memoria delle noftre imprefe , 

L’ Aquile altere, e le Romane infegne 
Ne’ facri Bofchi di Germania appefe . 
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Ma fìngi pure, che pugnando io cada,' 
S'i vii non fon , che di morir paventi 
E' pregio ancor d’un forte cor Germano 
Se morir per la Patria è da Romano; 

£ un giorno poi, fé ha, 

Che ^r la Patria liberiate io mora. 

Potrà moflrare a Roma 

Il fuo Catone la Germania ancora. 


A lei, che il Mondo adora. 

Dì, che paventi, e tremi. 

Dì , eh’ c r ifteflb ancora 
Del forte Arminio il cor. 

Dille, ch’è fuo decoro. 

Dille, ch’è gloria mia. 

Se per la Patria io moro: 

Dillo, fe non tei vieta. 

Perfido, il tuo roifor. 

A lei cc» 

SCENA VII. 

Segejìe . 

Perchè a danno di Roma 

Sinor la forte al fuo defire arrife, 

Serba Arminio nel cor tanta baldanza, 

E folle poi non penfa , 

Che la forte ogni dì cangia fembianza. 

Nocchier, che mai non vide 
L’ orror delia tempera , 

Scioglie le vele, e rìde, 

Il vento non l’ arreda, 

£ lieto folca il mar. 
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Ma quando l’onda freme, 

£ r aria fi fcolora , 

Medo fofpira, e teme: 

Ma fui perìglio allora 
£' vano il fofpirar. 

, Nocchier coi 

SCENA Vili. 

Stanze di Rofmonda. 

( 

Erftnday e Rofmonda, 

Erf Lifcìa, Rofmonda, almeno. 

Giacché difprezzi il Padre, 

Che la forella tua ti (Iringa al feno. 

Rof Nel penfar che tu fei di Roma amica, 

Penfo , che in abbracciarti al feno io ilringo 
La forella non gi^, ma la nemica. 

Erf Odio s'i pertinace 

Tolgano dal tuo core i fommi Dei, 

£ ti plachino al fine. 

Rof A me difpiace, 

Che odiarla di più non fon capace . 

Erf, Al par di me ne diverrei amante. 

Se vedeHì di Roma 

Degli uomini fplendor , piacer de’ Numi , 

La veneranda maeftate , i riti , 

I placidi codumi, 

£ le ampie drade, e le fuperbe Moli 
D’odro lucenti, e d’oro, 

I Senatori, i Sacerdoti, i Teropj, 

Gli Archi, i Teatri, il Campidoglio, e il Foro. 
Rof Me della Patria alletta il facro orrore. 

Non la beltù di Roma, e lo fplendore. 
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Quel , che m’ afflìgge ognora , 

Onde traggo ogni d'i 1* ore infelici , 

£’, che fcelta tu fei 
. La (lirpe a propagar de* miei nemici. 
lE.rf» Kofmonda, un giorno al Padre 

D’efTer fpofa d’un Re desjo raoftrai, 

£ mentre intento il mìo defir vedea 
Segefle il Genitor, così dicea. 

Se Spofa d’ un Romano 
£rfìnda un dì farai, 

£' folle, allor dirai. 

Chi brama di regnar. 

Le noflre Cittadine 
Affife in Campidoglio, 

Di barbare Regine 
Al temerario orgoglio 
Sono ufe ad imperar. 

Se ec. 

SCENA IX. 

Germanico y e Rof monda » 

Cer, (£cco la donna altera) e ancor Rofmonda 
Hai tant’odio con Roma? il tuo Conforte 
Non fark così fiero; egli che vede, 

Che ornai le forze di Germania fono 
Come fplendor di moribonda face , 

Deporta Tira, e il farto. 

Al vincitore chiederk la pace, 

Rof, Così vile il mio Spofo? Io non lo credo 
Ma pur fe forte, vorrei dirgli: ingrato. 
Tu ancor tradirti la tua Patria? e nulla. 
Nulla curarti la promerta fede 
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Alla diletta tua mifera Spofa, 

Allor, che le giurarti 
Di verfar tutto per la Patria il Sangue, 

E ai giuramenti tuoi cosi mancarti? 

Ma no, che menzognera 
Sark la tua fperanza, e nel tuo volto 
Ben chiari indizii di timore io vedo. 

Cos\ vile il mio Spofo ? Io non lo credo. 

Cer, Dunque fe forte ver, di Roma amica 

Rofmonda non faria? / 

Rof, No , queir altera 

Sempre in me troverk la fua nemica. 

Egualmente fprezzando, e Padre,' e Spofo 
Infegnerebbe querta donna imbelle 
A morir per la Patria invitta, e forte 
All’empio Padre, e all’infedel Conforte. 

Germanico, tu godi 

Nel barbaro piacer di tormentarmi 

Con immagini, oh Dioi cosi funefte. 

SCENA X. 

Segcfte y e detti, 

dal campo ritornò Segefte, 

£ ti reca d’Arminio... 

Rof, Ah 1 fe tu porti 

La pace, laida pria, che lunge io vada: 

Nel folo udirlo uccìderk la pena. 

Perfido Padre, la tua figlia. Io fento 
Deftarfi nel mio fen fpeme, e timore; 

Quella piacer mi dk , quefto dolore . 

Seg, Refta, Figlia crudeli la pace è un nome 
Ignoto al tuo Conforte; ei guerra brama; 

Non ode 1’ alma intrepida, e feroce 

cc 
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Nè di pletU, nè di ragion la voce. 
Signor, com’egli avefle 
£ la Fortuna, e la Vittoria in faccia y 
La Romana virtù sBda, e minaccia. 

Rof, Germanico, dov’è lo Spofo infido 
Della Patria nemico? Ah sì lo vedo 
Innanzi al tuo fembiante 
Chieder la pace, e pallido e tremante. 
Mifero, oh Dìo! mi fa pietù ; Io vedi. 
Che gli occhi per timore alzar non ofa: 
Povero Arminio, fventurata Spofa. 

Seg. Iniqua , il tuo furor 

Cer, L’ira raffrena: 

Lo fcherno d’una Donna 

Alla barbarie , ed alle ingiurie intefa 

Al Romano valor non reca offefa . 

Rof» £ qual valor vantate? A nodro danno, 
£ vincere, e pugnar Tempre folete 
Col valore non gi^, ma coll’ inganno. 

Ger» Arminio lo vedrk; giacché ricufa 
L’offerta pace il barbaro Tuo core; 
Difprezzata pietù divien furore . 

£ uguale alla pietk vedrk 1* indegno 
£ ancor maggior della pietk lo fdegno. 

Qual turbine, che fcende 
Sull’ orrida pendice, 

L'ira vendicatrice 
Sul capo Tuo cadrh . 

£ r ira mia poffente 
Qual fulmine tridente 
Tutto difluggerk. 

Qual ec. 
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SCENA XI. 

Segeftey e Rofmondé» 

Seg. Dunque farli pur vero, 

Che lafciar tu non voglia 
barbaro penfiero? 

Odi un Padre fedel, che ti conGgHa^ 

E ti fovvenga alfìo, che Tei mia figlia. 

Ro/* Segede, faccia il Ciel, ch'io non rammenti 
D’eifer tua figlia; mancherebbe allora 
Il tormento maggior fra’ miei tormenti. 

Seg, Tu nulla curi il mio paterno amore, 

Tra le fiere nutrito un Spofo adori, 

D’una vana virtù ti pafci il core: 

I miei configli , i prìeghi miei non fenti , 

E d’ effer figlia mia s\ ti rammenti? 

Ro/, Padre, fe te vedefli 

Efpoflo all’ira di perverfa forte. 

Io per fàlvarti con ferene ciglia 
Incontrerei la morte, 

£ cos\ moftrerei d’e^erti Figlia*^ 

Ma s’ora io non t’offendo, • 

Se tu fei fervo deiringiuifa Roma, 

Deh! non vietarmi almeno. 

Che per la Patria mia mora collante. 

Che del mio caro Spofo io viva amante. 

Seg, Che fventura è la miai Nacquer del Padre 
£ fperanza, e piacer Rofmonda, e Erfinda: 

Sua delizia , e conforto Erfinda crebbe , 

Ma con diverfa forte 

Rofmonda adulta al Genitore increbbe. 

Nafcono due rufcelli 
Dal fen d’alpellre Monte 

cc z 
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Del par limpidi) e belli: 

V uno tra i fiori , e T erba 
Qual’ ebbe dalla fonte 
La Tua bellezza ferba: 

L’altro nel limo perde 
Il primo fuo fplendor. 

Cos'i dal Cielo in dono 
Ebbi due figlie anch’io: 

Lieto per una or fonO) 

£ fon per l’altra, oh Dio! 

Mifero Genitor. 

SCENA XI L 
Rofmonda* 

Spofa infelice , fventurata Figlia , 

Mifero oggetto deU’avverfa forte, 

Che deggio far? Se il Genitore afcolto, 
Manco di fede al mio fedel Conforte : 

E fé bramo lo Spofo 
Debellator delle Romane fquadre, 

Son fida a lui, ma fono ingrata al Padre* 
Chi mi foccorre, oh Dei) Chi mi configlia. 
Spofa infelice, fventurata Figlia) 

Son qual mifero Naviglio 

Fra due venti in mezzo all’ onde : 

Se pili crefee il rio periglio. 

Pria di giugnere alle fponde 
Son cofiretta a naufragar. 

La tempera è gik vicina, 

Crefee ognora in me l’ affanno, 

£ fremendo intorno' Hanno 
Congiurati il vento, e il mar. 
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ATTO SECONDO 

t 

SCENA PRIMA. 

Campagna con alberi coll’ efercito de’ Romani , e de’ 
, Germani in atto di dar la Battaglia. 

Germanico y e Arfninio * 

Cer, Romani invitti, che l’ ingiurie, e Tonte 
Softenefte del Mare, e della Terra, 

Su debellate le nemiche fchiere. 

Nè vi fpaventi il lor feroce afpetto. 

Che timore, e viltk chiudono in petto* 
Saria-voftro rolTore, 

Se Germania da voi vinta non fofle , 

Da voi , che felle T Univerfo intero 
Tremare al nome del Romano Impero » 

Quello da voi richiede 

Della Patria la gloria, il proprio onore, 

£ dal vollro valor la fua vendetta 
L’ombra tradita del gran Varo afpetta. 

Arm, Germani , eccovi a fronte . 

Un’ altra volta quella Gente imbelle. 

Solo a fuggir, non a pugnare avvezza. 

Mi fero avanzo è quella 
Delle fchiere di Varo, 

£ un’altra volta volgeri le piante 
Al primo balenar del vollro acciaro . 

Mollrate a lei , che fiete 
Della Germana liberti foUegno, 

Che TiftelTo valor nel feno avete. 

Cer, Infuperbifci invan . Sempre la forte ' 

Non ha la benda ai lumi, e il volo incerto,. 
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£ benché tardi aifìn conofce il merco. 

Superbo ) or ta ne infulu, 

Ma in breve recherai T annunzio a Varo, 

Che la Tua tnorre non rimafe inulta. 

Arni, Moftrano ancora i tuoi Guerrieri aperte 
Le paifate ferite , e tanto fperi ? 

Vedete quanto il voftro ardue è ioiàna. 

Ger, E’ figlio di Virtude 

Quello ardire, che alberga in cor Romano, 

Quel, che traluce fuor del vofiro ciglio 
Sol di barbarie, e di fuperbia è figlio. 

Arm, Per provar Tira mia 

Uopo tu gik non hai di cimentarnai. 

Ger, Vieni duneue a pugnar. 

Arm, Germani all’ armi . 

{feguc la battaglia colla /confitta Atminio') 

SCENA li. 

Arminio colla fpada nuda , e poi Cecina con Soldati* 

^m-IngiuftilTime Stelle, avete vinto 1 
Ma benché Arminio fia 
Dal rigor vofiro, e dalla forte oppreifo, 
IngiufHfiìme Stelle , é ancor T ifiefìb • 

V altera Roma non avrk la gloria 
Di rimirarmi di catene avvinto 
Seguire il Carro della fila vittoria. 

^ £ giacché in Gel prefìifi 

Eran T eccidio di Germania, e il fato, 

\ Libero or fono, e morirò qual viflì . 

Quello, che pur mi avanza 
Nella fciagura mia funefio acciaro, 

Funefio al vile, e al forte 
Nelle fventure Tue diletto, e caro. 
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Togliendomi al roflbr di ree catene, 

Vincer farammi la nemica forte, 

£d abbracciar la fofpirata morte. 

( tenta d uccideift , e r* arrejìa ) 
Ma qual penfiero , oh Dio ! 

Tutto m’agghiaccia nelle vene il fangue, 

Per cui tremante, e timida la mano 
Nei grand’ ufficio fì fmarrifce, e langue? 

Lafciar potrai , mi dice , 

L’ unica fpeme, il folo tuo conforto 
£ figlio, e. fpofa, lenza darle almeno 
L’ultimo ampleflb, oimè! l’ultimo addio? 

Ah 1 fu quello penfiero afflitta, e fianca 
La mia fortezza fi fgomenta, e manca. 

Ma vivrò con roifore? ah non fia vero. 

Meglio Arminio è il morir. 

( •vmU uccìder fi , ed i Soldati gli tolgono la fpada^ 
che cade. ) 

Cec. Sei prigioniero . 

Ann, Or faziatevi pure, Aflri inclementi. 

Romani , o m’ uccidete , 

O quello acciaro al braccio mio rendete. 

Voi non m’udite? La fciagura è quefla. 

Che diflingue dal vile il cor del forte: 

Chiede il vile la viu, e non la trova, 

11 forte chiede , e«non ha mai la morte • 

Cec, Prigioniero non fei d’un Re Tiranno. 

Vivi, deh.' vivi, Arminio, e ti rammenta, 

Ch’è vìltk, non virth da difperato 
Morir cosi, per non pugnar col fato. 

Atm, SI viverò, ma fempre 

Irritando, o fuperbi, il voflro fdegno, 

£ fe per voflro danno 

Il piede a me da’ lacci rei fciorrete. 

Più grave il mio furor empii temete. 
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Empii, fe mai difcioglio 
Dalle catene il piede, 

In mezzo al Campidoglio, 

La flrage, lo fpavento, 

Le fiamme porterò . 

E il ■ voftro gran Senato , 

Da cui dipende il fato, 

Impallidir farò. 

Empii ec. 

SCENA III. 

Cecina /oh • 

Dopo la gran Battaglia a te ritorno, 

Mia bella Erfinda , e Vincitore , e amante 
Felici noi godremo , 

S’ora di Marte il fanguinofo orrore 
Scaccia per noi colla fua face amore. 

Se dopo ria procella 

Conduce il legno in porto 
Raggio d’amica flella, 

Sente maggior conforto 
Il pallido Nocchier. 

Tal dopo tanti affanni * 

Se il noftro cor godrk, 

Del noftro cor farà . 

Più amabile il piacer. 


Se ec. 
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SECONDO. 
SCENA IV. 

Atrio nel Palazzo d’ Armiaio. 

Rofmonday e Erftnda, 

Ro/Or che arde V afpra ^ e fanguinofa pugna 

Del Padre, io porto, Erlìnda , umido il ciglio, 

£ del Conforte fui fatai periglio . 

Mentre (1 pugna in campo, è ugiial, Rofmonda, 
La tua, e la mia fciagura . 

Anch’ io fto Tempre e pallida , e tremante 
Sul periglio del Padre, e dell’Amante. 

Più grave è il mio dolor; fe il Padre vìnce 
Lieta farai : vìnca lo Spofo , o il Padre , 

Mefta, e dolente ognor tu mi vedrai. 

Facciano dunque i fommi Dei , che folo 
Sia tuo l’affanno, e non* comune il- duolo. 

E' troppo grande l’amor tuo. Che dici? 

Da’ Romani apprenderti 
A non aver pieiù degl’ infelici? .• 

Chi non brama pietà, pietk non raerta . 

Non m’infultar, che la vittoria è incerta. 

S C E, N A V. 

SegeJÌCy e detti, 

% 

S^’^.Qual novella contefa 

A te le gote di roflbr dipinge, 

A te la fronte ha di furore accefa? 

Erf, Come? la pugna è giù compita, e falvo 
Io qu'i ti veggio? A chi fortuna arrife^? 

Dov’è Cecina? Non far più fofpera 

Dd 


Erf. 

Rof 

f 

Erf. 

Rof. 

Erf. 

Rof. 
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Star la tua figlia, il vincitor palefa# 

Seg» Dimmi chi brami vincitor ? 

Er/. Se ognora 

Conforme al tuo defir voti formai, 

Chi brami vincitor, Padre, già fai. 

Seg* Chi vorrebbe Rofmonda? 

Rof. Io non laprei . 

Seg, Gik fo, vorrefti vincitore Arminio 

Che fpofa fua, non figlia mia tu fei. 
S’ingannò quella volta il tuo penfiero: 
Segelle ha vinto ; Arminio è prigioniero.’ 
Rof, Spietato Gcnitor, tiranna forte 
Farmi di più non puoi , 

Venga per confolarmi almen la morte . 
Seg, Chi la vede con me tanto inumana, 

Può dir, fe l’ha nutrita 

Il fiero latte d’ una Tigre Ircana . 

Rof, Il Padre mi fgrida, ] 

Perduto è il Conforte : 

Non v’ è chi m’ uccida , 

Che barbara forte! 

Soccorfo, pietk. 

Con pallida faccia 
Il Cielo s’ofcura; 

La forte minaccia. 

In tanta fciagura, 

Confufo il mio core, 

Configlio non ha. 

Il Padre ec. 


{parte ) 
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SCENA VL 
Erfwda * 

£r/Si fdegna il Padre, la Sorella piange. 

Ed io gioifco , che vicina è 1’ ora , 

In cui goder dovrò T Idolo mio , 

Ma pur non ho tutta la pace ancora, 

Che reca a una alma amante acerbe pene 
Ogni momento, che il piacer trattiene* 

Veder vicino 
li fuo contento: 

Dover foffrire 
Ogni momento; 

■ Più fier martire. 

Più fier dolore 
L’amante core 
Soffrir non può* 

Godere il bene, 

Che t’innamora 
£' un bel piacere ; 

Ma intanto ancora 
L’ acerba pena 
Soffrendo vo. 

Veder ec. 
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S (i E N A VII. 

Piazza della Città ornata pel Trionfo 
di Germanico. 

r 

Germanico /opra Carro Trionfale^ Cecina y Segcjlcy 
e Arminio incatenato , 

G«*.Quefto è il felice giorno, in cui fi vede 
La Fortuna Germana 
Pallida, e timorofa 
Fuggir d’ innanzi alla virtti Romana. 

Quello, che oprafte io fo. Porre in obTio 

E Germanico, e Roma 

Il valor voflro non potrà giammai. 

Seg, Quello , che deve un Cittadino oprai » • 

Cec, Io con poffente mano 

Moftrai d’aver nel feno un cor Romano • 

Gcì\ Servo di Roma tra li ceppi miei 

Ti veggo Arminio alfin. Non Tempre Vairo, 
Nò Tempre avrai da rammentar Trofei . 

L’ effer vinto da noi non è roffore . 

Fra tanti invitti, e generofi Eroi, 

Che di Roma al valor ceder mirai ^ 

Primo non Tei, nè V ultimo Tarai* . * 

Arm» Non' il voftrò valor, ma l’empia Torte 
Di me trionfa ingiullamente , e fono 
Degne del piede tuo le mie ritorte f 
Ma giacché il Cielo ancor fi fa nemico 
Del gran valor Germano, 

Vanne fuperbo , e ne’ Romani Falli 
Scrivi, per gloria tua. 

Che Arminio un d'i tra ceppi tuoi mirafli* 

Ger. Con fronte si Tuperba,, 
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Benché tra i lacci, al vincitore in faccia 
Tant’ orgoglio nel feno Arniinio (erba? 

Arm» Credevi forfè di vedermi oppreifo? 

Io ferbo ,un’ alma forte 
Da'fpaventar l’ iftelfa avverfa forte; 

E può la forte ria 

Far, che Germania 'dai Roman s’opprima. 

Non il mio cor, non la coftanza mia. 

Ger, T’inganni Arminio. Non ha gi^ desìo. 

Nel dilatar coll’ armi il vado Impero, 
D’opprimer Roma l’Univerfo intero.' 

Ma col domare le remote Genti,' 

Fra cui non s’ode di fue leggi’ il fuono, 

Roma desia delia ragione al lume 
Riformare il lor barbaro coftume . 

Come Scultor, che colla mano indurre 
Percore il faffo , e rende il fallo illuftre . 

Arm» Sì veramente; quando ' 

Spogliafte Egitto , e Grecia 
De’fculti marmi, de’CololTl illuflrì, 

Per farne adorni il Campidoglio, e i Temp;, 

La barbarie così da lor togliefte: 

Ma pur fe a Grecia, e a Egitto 
Quella barbarie loro un dì rendelle; ' 

Qual donna vii fenza ornamenti, e fenza 
L’onor di regia chioma, 

Star lì vedrebbe la fuperba Roma. 

Cer» Garrir reco non vuò, perfido trema. 

Al carcere fi guidi ; ed ivi intanto 
Inutilmente ne’fuoi ceppi frema. 

Nafce da Valle impura 

“V^por, che in alto afeende. 

E fatto nube ofeura 
Coprire invan pretende 
Di Febo lo fplendor. 
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Incendi i detti miei, 

Qual nube vii tu Tei , 

Che ofcurar vuoi di Roma 
La gloria, ed il valor. 

Nafce ec. 

SCENA Vili. 

Armmto , e Rofmonda . 

Rof^ Cieli! il mio Spofo è quello. 

Che dopo le Battaglie altero e lieto 
Tinto ai fangue, e di nemiche fpoglie 
Carco, veniva ad abbracciar la moglie? 

Arm, Spofa....\ fpietate Belle i ingiuBi Numi, 

Che bramate da me con tanti affanni ? 

A voi non baBa, che il dolore io Tenta 
Deir effer vinto, ma vedete ancora. 

Che tutti Tenta i miei pih gravi danni 

Nel rimirar RoTmonda ! ahi viBa , ahi duolo ! 

Crudeli in tormehtarmi 

Voi Bete tanti, e il cor d^Arminio è Tolo. 

Rof, Dunque rattriBa, o SpoTo, 

La viBa mia, e non Ton io pih quella. 

Che era un giorno il tuo bene, e il tuo ripofb 
Arm, Finche felice io fui, 

FoBi , o cara , il piacer degli occhi miei : 

Or che infelice io Tono, 

La pena mia, il mio dolor tu Tei. 

Ah! nel penTar quanto in te perdo, io lento 
La pena della morte, e lo Tpavento» 

Rof, Se tu ToBi finora 

Il mio teToro, la mia dolce Tpeme, 

Il mio cor, la mia vita, 

O non morrai, o noi morremo infieme. 
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Arm, No, vìvi amaca Spofa, e ceco viva 

Il pìcciol figlio, ahi rimembranrza acerba f 
Egli dov’ è ? 

Rof, Segefte il cuftodifce . 

Arm* Oh Dioi 

Più odiato nemico 

Serbar non mi potea cofa più cara« 

Quando lo vedi, o fpolà, 

£ che lo ilringi fra l'amate braccia, 

Dagli un baccio per me, per me l'abbraccia. 

Rof» Vuoi, ch’io viva,o. crudel? 

Arm» Sii vivi, e penfa, 

Penfa, che fervi nel tuo cor me fielTo. 

Cosi avverrà, che mora 

Un folo Arminio, e refti vivo, o cara, 

Queir Arminio, che porti in feno imprefib. 

Se tu morifli ancora, 

Diverrebbe maggiore il dolor mio, 

E due volte morrei: mia Spofa addio. 

Rof, Parti, e lafciar mi vuoi, fenza che almeno 
PolTa l'ultima volta 
L’amata Spofa tua firingerti al feno? 

'Arm, Benché fra i lacci io fia, 

Mia Rofmonda, ? abbraccio. In quello ampleflb 
Crefcer l’ affanno io fento, 

£ fe non moro in abbracciarti ancora, 

Vero non fia, che di dolor fi muora. 

Rof Non aifiiggermi più : fon donna alfine > 

Nè forte fon, nè generofa tanto. 

Che fu le tue catene. 

Dolce fegno d'amor, non fparga il pianto {piange) 

Arm, AhJ voi vorrefte, o Numi, 

Veder la mia vilih nel pianto mio. 

Ma noi vedrete no. Diletta Spofa, 

Non pianger più: Spofa diletta, addio. 
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Parto, ti lafcio, o cara, 

Ma nel partire io fento 
Troppo crudel tormento. 

Non fark tanto amara 
La pena del morir. 

Perfide ftelle ingrate, 

Se non volete, oh Dioi 
Aver di me pietate. 

Non date allTdol mio 
S\ barbaro martir. 

Parto ec. 

SCENA IX. 

Rof monda. 

Dovunque volgo, o mifera, le ciglia. 

Veggo oggetti d’ affanno, e di dolore, 

E la foreila ingrata, 

E il Padte traditore, 

E’ quel, che accrefce il mio crudel martire 
Tal che fon giunta a defiar la morte. 
Veggo in catene il mio fedel Conforte. 

Priva del caro Spofo 
La Tortora fi lagna. 

Non trova mai ripofo. 

Vola per. la Campagna, 

E fa del fuo lamento 
Il vento 
Rìfuonar. 

Priva dellTdol mio 

Peno, e mi lagno anch’io. 

Deb/ voi porgete, o Numi, 

Conforto al mio penar. 


Priva ec. 
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SCENA X. 

Erftnda e Cecina . 

Erf.l^ar ti riveggo alfin, diletto amante. 

Cec, Mia bella Erfinda, in cosi breve fpazio, 

Che fui lontano da i tuoi vaghi rai, 

Chi può ridirti, oh Dioi quanto penai. 

Er/, Mentre pugnavi, forfè 

Tal era il mio martire, entro il penfiero 
Quante immagini ognor trifte , e dolenti 
Mi pingeva il timor del tuo periglio: 

AhJ fe non era il Padre, 

T’avrei feguito, o caro. 

In mezzo ancora alle nemiche fquadre’. 

Cec, Mentre io pugnava, innanzi agli occhi miei 
Moftrava amore il tuo gentil fembiante, 

Ed il defio di rivederti al braccio 
Accrebbe il fuo vigore, e la fortuna 
Unita con amor per noftra gloria, 

E per conforto mio. 

Piò follecita a noi diè la vittoria. 

Erf, Sempre cosi collante ; 

Si con fervi il tuo core. 

Cec, Erfinda addio : 

A ricomporre le confufe fchiere 

Piò non poflb afpettar, gir mi conviene, 

Ma lido a te ritornerò, mio bene. 

Serbami la tua fede , 

E ti conferva amante. 

Che r amor mio collante, 

Fedele ognor fark. 
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£ quando Ha che io mora, 

ver, che aman gli cftìnti 
Lh negli £li(l ancora , 

Lo fpirto t* amerà. 

Serbami ec. 

SCENA XI. 
Erfinda» 

o del mio caro ben voci gradite , 

Voi mi portate in feno 

Il contento , e il piacer : fugge il timore j 

Come dinanzi al Sole 

Fuggon le nubi, ed il notturno orrore. 

Sorge dall' onde fuora 
Piena di luce in fronte 
La rugiadofa Aurora, 

£ adorna il prato, il monte, 

L* erbe , le piante , e i fior . 

Cosi nel cor, che teme 
Sorgendo va la fpeme, 

£ tugge dal mio core 
L’ affanno, ed il timor. 

' Sorge ec. 
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SCENA XII. 

Gabinetto . 

Germanico y e Segejìe, 

Cer, S^gefte, e come foffre 

La tua Germania la Vittoria noftra? 

Seg, Parte , Signor , ne gode , e il fuo dolore 
Parte del volto nel pallor dimoftra. 

Cer, E come mai tanto odio 
Nutre per Roma? 

Seg, Efla è fuperba, e fiera, 

D’Arminio ,amica, e finché vive Arminio , 

Non fark mai la tua vittoria intera. 

Cer. Pria che del fangue fuo tutto m’ afperga , 

Per far, che Arminio odio, e furor deponga, 
Ogni arte adoprerò, d’effer Tiranno 
Io fingerò : fe giova 
E al vincitore, e al vinto 
Non è viltk la frode, 

E diventa virtù rifteffo inganno. 

Seg, Rofmonda si, pria che tramonti il giorno. 

Vinta da'prieghi miei 
A Roma giurerk d’elTere amica 
Coir innocente fuo diletto Figlio. 

Ma il fiero Arminio ferba 
Un’anima nel fen troppo fuperba. 

Cer, Fa, ch’egli venga a me fra i ceppi fuoì. 

Seg, Io nulla fpero, ma 

Secondi il Cielo i defiderii tuoi. 

Scoglio alpefire in mezzo all’ onde 
Alza al Ciel l’altera teda , 

E disfida la tempefia, 

E del vento il rio furor. 
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Stani immobile, e deride 
V alto fulmine , che ftridc , 

Tal d’Arminio è forte il cor. 

Scoglio ec. 

SCENA XIII. 

Germanico , e Rofmonda • 

Ger, Giungi a tempo, o Rofmonda: il tuo Conforto 
Di rimirar fra poco avrai la forte . 

Rof, Ma nel vederlo innanzi a gli occhi tuoi, 

Nel penfar, che doveva 
Eifer tuo vincitore, 

Crefce T affanno mio, créfce il dolore^ 

Ger, Egli s’appreffa ornai. Quivi t’afcondi. 

Vedilo. Afcolta, e non parlar: fe parli. 

Morto cader lo Spofo tuo vedrai. 

Rof, Empio t* ubbidirò; che fark mai? 

(y» ritira 

SCENA XIV. 

Germanico y Arminioy Rofmonda in dif parte* 

^m.£ccomi un’altra volta a te davante, 

• Germanico, che vuoi? Credi tu forfè. 

Che d’ Arminio cangiato abbiano il core 
Il fuon delle catene, 

Del carcere l’afpetto, e Io fquallore? 

Folle/ la mia coflanza 

Quanto s’opprime più, tanto s’innalza. 

Ger» Quello inutile orgoglio ornai deponi; 

Se effer tu giuri de’ Romani amico, 

L’iflelTo vincitor dal piè ti fcioglie 
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Le catene, e ti rende 

E Patria, e Figlio, e libertate, e Moglie. - 
E Patria, e Figlio, e libertate, e Moglie? 

Quelli deir amor mio gli oggetti fono. 

Ma a prezzo tale lo non accetto il dono. 

Ggr, Qual vii guerriero in fervitù morrai. 

Giacché non Tei della tua gloria amante. 

Bella gloria faria pugnar per Roma , 

E trionfar per lei . Sul Campidoglio 
Ogni barbaro Re traendo avvinto, 

UdrelH dire con piacer d’intorno, 

Roma d’ Arminio col valore ha vinto. 

Arm, Voi trionfar vorrefte 

Sempre col braccio altrui. Ma badi a Roma, 
Che bada alla Germania un fol Segede. 

Morir vogl’ io fenza la vodra gloria: 

E pago fon, che le future genti 
Leggano un d'i nella Germana Idoria, 

E negli Elifii ognora 

N’ avrh lo fpirito mio gìoja, e conforto. 

Per non fervire a Roma, Arminio è morto. 

Cer, Chi vide mai più barbaro furore! 

Rof, (Numi chi vide mai più bel valore!) 

Cer, Reda dunque codante 

Nel tuo folle pender: la morte afpetta; 

Ma prima di morir, per tuo rolTore 
Barbaro afcolta. Giù la tua Rofmonda 
Di te più faggia, udendo 
Di Segede il configlio , 

Pria che tramonti il giorno, egli mel diffe, 

A Roma giurerù d’elfere amica 
Coir innocente fuo diletto Figlio. 

Arm, A tale annunzio inorridifco, e tremo. 

Quedo giorno per me quanto è funedo! 

Rof, (Che afcolto^oh Dio! che tradimento è quedo?) 
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Cer, Or che rifolvi ? 

Arm» Lafcia, 

Che sf^oghl tutta la mia rabbia , e T ira 
Contro r ingrata Spofa . Ah modro infido ! 
Rof, (Vorrei... ma fe favello, oh Diol T uccido) 
Arm, Come potefli mai lo Spofo, e il figlio, 
Empia, tradir cosi? Del tradimento 
Forfè era nunzio il pianto. 

Di cui bagnahi li miei lacci' , e il ciglio? 
Or SI, che piu non ofo 
Di sfidar la mia forte; in quello giorno 
Perderò la mia pace, e il mio ripofo. 

Kof, (E non polTo parlar, povero fpofoi) 

Arm, Deh ! Se pietofo fei , 

Fa, che veda l’ingrata anche una volta, 
Perchè arroffifca innanzi agli occhi miei . 

Cer, Se tu lo brami , Arminio , 

Segui l’efempio fuo. 

Rof, (Moftro fpietato!) 

Arm, No, morir vo’ . Se pria moria contento, 
Difperato morrò^, ma generofo. 

Rof, ( K non poffo parlar, povero fpofo!) 

Cer, Perfido si morrai; ma fenti , prima 

Vo’ , che fi fveni innanzi agli occhi tuoi, 

E di te prima la tua fpofa mora . 

Rof, (E non poffo parlare, e foffro ancorai) 

Arm, Mora l’ingrata pur. Conofca alfine 

Quanto Roma è fedele, ahi no, che dico? 

' Sebbene ingrata, oh Diol 
pure il mio teforo, 

E pure a mio difpetto è l’Idol mio. 

Rof, (Ahi fe non parlo, e fe refi fio , io moro.) 
Arm, Arminio con falvar l’indegna moglie 
PotrU lafciar al Mondo 
Di fedeltade un memorando efempio . 
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Ceu (A cedere incomincia.) 

Kof, (Ah] s’egli cede, 

Perduta io fono: in cosi gran cimento 

Pih refifter non fo, forte tiranna!) (viene innanzi) 

Spofo, colante io fon. empio t'inganna. 

Ger, Cosi (prezza, Rofmonda, i fdegni miei? 

Rof, Pria di vedere Arminio 
Cedere a Roma, ho core 
Di vederlo morire : è gloria mia , 

Se per la Patria ei muore, e fe tu vuoi 
Accrefcermi il piacer, fa pur, che muora 
Col caro fpofo fuo Rofmonda ancora. 

Ann, Come or fi cangia il rio deftin funefto! 

Germanico, Rofmonda , 

Dite ove fon, che cangiamento è quello? 

Ro/, Perchè cedelfi a Roma , 

Quello era inganno fuo. lo tutto intefi 
£ timida, e penfofa 

Per fuo comando, il gran difegno afcofa. 

'Ann, Dunque perdona l’improvifo fdegno. 

Rof, No, l'ira tua mi piacque. 

Che era d'amor, di fede efempio, e fegno. 

Ger, Per falvarti, o fuperbo. 

Io tutto feci , e le morir tu brami , 

Contento alfìn farai. Spietata donna, 

Or or lo Spofo tuo morto vedrai, 

£ invano il pianto allora 
Sul cadavere fuo tu fpargerai. 

Temi lo fdegno mio. 

Perfido Traditore. 

Si vile non fon' io. 

Non temo il tuo furore. 

Che pena ahi! che dolore. 

Un d\ mi chiederai. 


Ann, 

Rof, 

Ger, 


\ 
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Ma non avrai pietU. 

La gloria non avrai, ^ 

Che io chieda a te pietk. 

Numi del Cielo, oh DioJ 
Movetevi a pieth . 

Non farai fiera allora. (<» ) 

Sarò l’iftefla ognora. 

Non farai tanto altero. {^aà Arm,) 

E' vano il tuo pen fiero .' 

(Si fcorgerìi fra poco, 

(Di noi chi vincerà. 

Temi ec; 
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SCENA PRIMA. 

Galleria . 

Germanico y Segeficy e poi Erftnda 

Segefte, fopra il tuo configlio 
Pendo dubbiofo ancor; troppo mi fembra 
D’Arminio Tamiftate utile a Roma 
Più, che la morte fua. Se Arminio cede> 

Senza che beva più fangue Romano 
Quello barbaro luol , con efib ancora 
Germania cader^. Se fìa che mora, 

Per vendicar del Duce fuo la morte, 

Dalle fconfitte forgerh più forte. 

Seg, Germanico, perdona. Il tuo penderò 
Sempre vano fark; che Arminio ceda, 

Non è facile im prefa . 

Tu lo conofci, e intanto 

Germania fremerà . Quello è il collume 

Della barbara Gente; infulta, e freme, 

Finché ha chi le fomenta il fuo furore, 

Se quello manca, s*avvilifce, e teme. 

Erf, Signore 

Cer. Erfinda, con turbate ciglia 
Che mai ne arrechi? 

Seg, E che t’avvenne o Figlia? 

Erf, Signor, fon quelli i fegni 

Del palTato timor: Ruolo d’armati 
11 carcere d’ Arminio alfalfe, e infrante 
Forfè a terra cadean le ferree porte, 

rf 
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Se non era Cecina: Io lo mirai 
(E fui periglio fuo gelolTi il fangue) 

Sopra di lor fcagliarfi, e in un baleno 
Stringer lo vidi il ferro, e il fuo valore 
Vidi in un punto ifteffo, 

Che gli armati affari, fugò, difperfe, 

E di barbaro fangue il fuolo afperfe. 

Cer» Or conofco, Segelle, 

Utile il tuo configlio; ogni dimora 
Rompafi ornai, e fa, che Arminio mora. 

SCENA II. 

Rofmonday e detti. 

jR(^Che afcolto? oimè I ferma, fofpendì ancora 
La fentenza un momento: ohi quale orrore 
Correre al core a tale annunzio io fento. 

Ccì\ E non fei tu, Rofmonda, 

Che prima di veder cedere a Roma 

Il tuo fcdel Conforte 

Vuoi vederlo morire? or lo vedrai. 

Forfè cosV non fei contenta ancora? 

Vanne, Segefte, e fa, che Arminio mora. 

Rof. Ferma Padre. Ah Tiranno: 

Credi forfè , che in feno 

Chiuda di fallo, ovvcr di Tigre il core, 

Che non fenia pietU del caro Spofo , 

E della morte fua pena, e dolore? 

E' quella la clemenza. 

Di cui ti pregi ? e che paventi mai 
Da un infelice? Dehi non far, che mora, 

E fe temi di lui, vada in efiglio 
Nella eflrema del Mondo ignota parte 
Colla fua Spofa , e coll’ amato Figlio . 
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Ger. Mi preghi invan , voglio, che mora. 

Rof. Ah I Padre 

Per la memoria di quei dolci baci, 

Che fopra il volto mio 

Imprimerti talor, quando bambina 

Fra le tue braccia mi rtringevi , e quando 

Fanciulletta io fcherzava a te d’intorno, 

Se pur ti rerta in petto 
Qualche fcintilla dell’antico affetto. 

Non far fenza lo fpofo 

Rertar la figlia tua, per me lo prega. 

Seg. (Deh refirti cor mio, che pena io fentoi) 

A chi negò pietk, piet^ fi nega. 

Tu divenirti ingrata al Genitore, 

£ tu fei la cagion del tuo dolore. 

Ro/, Erfinda , almen tu fola 

Abbi di me pietate, in tanti affanni 
La Sorella confola. 

Odi le mie querele . 

Erf. (Che pena, che dolor! ) Taci. Non porto.' 

Ro/, Sorella ingrata, Genitor crudele! 

Io non vi prego no. Dove mi fece • 

Trafeorrere il dolor . Vile che fui . 

Mora Arminio, e Rofmonda ancor con lui. 

Ger, Voglio, che mora ei folo. 

Ro/, Ah! no, che diffìi 

Quel, che io chieda, non fo, non fo, che brami. 

In cosi rio cimento 

Dividono il mio core 

L’ odio , lo fdegno , la pieù , l’amore . 

Deh! Germanico, almeno 

Fa , che al carcere io vada ; ho tanta fpeme , 

Che nel vedere il fiero mio dolore 
Deponga Arminio la fortezza antica, 

E a Roma, e a te volga la fronte amipa. 
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Gcr, Vanne, ma dell’imprefa 

Venga compagno il Padre. 

5'^’^. Andiam Rofmonda , 

Mofìra una volta alfine 

D’ efler Figlia a Segefte , amica a Roma : 

Erf, Quello è il contento mio. 

Ro/. Taci infedele, 

Sorella ingrata, Genitor crudele! 

Dite, che far degg’io? 

Se vado... Oimè! Se refto... 

Fato tiranno , e rio ! 

Chi provò mai di quello 
Più barbaro dolor? 

Con me la forte è irata, 

Con me tu fei tiranno, (a Ger,) 

M’ è la Sorella ingrata , 

Crudele il Genitor. 

Dite, ec. 

SCENA III. 

Germanico^ Erftnda, 

Cfr.Giù r affetto di Spofa 

Parmi, che eflinguer voglia 

Della Sorella tua l’odio, e il furore. 

Tanto ancor puote in cor feroce amore. 

Erf. Anche il cor mio fa quanto polfa amore, 

E ferve al fuo potere, e mentre afpetta 
La bramata mercè, fofpira, e geme: 

Deh I tu , Signore , il fuo contento affretta » 

Ger, Finché Marte d’intorno 
Sparge luce funefla. 

Tempo non è di favellar d’amori. 

Ma forfè poco da foffrir ti refla. 
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Per UQ momento ancora 
Soffri fedele Amante, 
Mercede 
Alla tua fede 
Amore apprefterk . 

Se la tar4anza ognora 
Accrefce il tuo tormento, 
Affai più dolce allora 
La gioja, ed il contento 
Amor ti renderà. 


Coll’ombra infaufta degli affanni fuoi 
Turba, Erfinda, il feren degli occhi tuoi? 

Erf, Come lieta pofs’ io 

Viver fenza di te ? poc’ anzi chiefi 
Al gran Duce Romano, 

Che pago il defir noflro 

Render voleffe, e glielo chiefi invano. 

Cec, Deh non t’attrifti, o Bella, 

Cosi breve dimora, 

Benché penofa fia, 

Suol render la tardanza 

Più amabile quel Ben, che fi della. 

Erf, Se puoi con tanta pace 

Soffrir gl’indugii fuoi, troppo m’ offendi. 
La fofferenza tua troppo mi fpiace . 


SCENA IV. 


Cecina y Erfinda, 



evento mai. 


Se poffono i tuoi rai 
Vedermi ognor penar , 
O non amafti mai , 

O più non ami. 
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Come foffrir tu puoi 
L’acerbo, e rio dolor 
Di lei, che tuo tefor, 

Crudel, poi chiami. 

Se ec. 

SCENA V. 

Cecina . 

Quanto effer cauto deve 
Un infelice Amante 
Per render paghi i defiderii, e i voti 
Di colei , che s adora ; infm conviene 
Mifurar le parole, i fguardi, e i moti. 

Che pena troppo ria fi fente al core , 

Se poi non crede al tuo fedele amore. 

Serbare amore, e fede. 

Veder, che il caro Ijene 
Air amor tuo non crede: 

Fra mille affanni , e pene 
Pena maggior di queffa. 

Duolo maggior non v’è. 

Se averte, o fidi amanti. 

Giammai nel vortro amore 
Sorte COSI funerta. 

Vi muova il mio dolore 
A fofpirar con me. 

Serbare ec. 
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SCENA VI. 

Carcere . 

Avmtnto foloj 

Nemica del valor barbara forte J 
Ecco l’invitto Arminio , 

De’ Romani il terror, gik fo, che godi 
Di rimirar l’ indegne mìe ritorte. 

Nemica del valor barbara forte. 

Fra tante mie fciagure 

PotefTì almen morir, che al cor del forte 

Pih della vita è amabile la morte . 

Spiega ornai l’ofcure penne, 

Cara morte, e vieni a me.... 

Del carcere fatai le ferree porte 
GiU dilTerrarfì io fento; 

Lo ftridere, che fanno, in fronte pinge 
La tema, e lo fpa vento, e il fangue agghiaccia 
Nel feno vii de’ rei; chi fara mai 
Il Carnefice mio? non m’ingannai. 

Ma che rimiro, oh Dioi 

Per far la morre mia pih tormentofa. 

Coi Carnefice mio viene la Spofa. 

SCENA VII. 

Rjofmonda , Segejìe e detto • 

Air aura fofca, e grave. 

Che fpira intorno alle funefie mura \ 

Mio Conforte adorato, 

Corrermi un gelo per le vene io fento. 
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Arm, Il vederti col Padre è il mio tormento; 
Seg, Non irritar col temerario orgoglio, 

Superbo Arminio, maggiormente i Dei; 
Vedi li ceppi tuoi,*penfa, che alfine. 
Nume, ^uai ti vantaci, or tu non fei . 

I vaticinii miei non fur mendaci. 

Rof, Padre, non irritarlo, afcolta, e taci. 

Arm, Vile, che fei: l’afpetto 
Del carcere funefto • 

Ti fa per me terrore ; il fol penfiero , 
Che potevi portar le mie ritorte] 

T’ impallidifce il volto; e par,- che folo 

Delle catene indegne 

Io foffra il pefo, e tu ne Tenta il duolo. 

Ma temi pur, che mentre 

Io ferbo in libertk gli affetti miei, 

£ tu di Roma dal voler dipendi, 

Libero io fono, in fervitù tu fei. 

Che bramate da me? 

Ro/. Spofo, quh venni, 

Teco di Roma a foftener le veci; 

Per la falvezza tua non v’è più fpeme 
Se non eh’ efferle amico. E’ forza alfine 
Cedere a Roma. E fol da difperato. 

Non è da faggio il contraffar col fato. 
Se colla morte liberar poteffi 
L’ amata Patria , allora 
Tu dovrefU morir : fe nulla giova 
A 'lei la morte tua, cedere a Roma 
Non aferive Germania a tuo delitto: 
£ffa ben fa quello, che oprafii ognora 
Col tuo valor fra le Romane fquadre, 

£ penfa alfin, eh’ effer di Roma amico 
Non è viltk , fe pria la fece il Padre • 
Seg„ Rofmonda, or s\, che fei 
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Figlia degna di me, fra quelle braccia 
Vieni, mia cara Figlia, 

Dolce fodegno mìo, fperànza , evita. 

Rof, Ferma, che l’opra non è ancor compita. 

Arm, Armìnio; e dove fon, fogno, o fon dello? 

Sei tu Rofmonda? a cos\ Urani accenti 
Non ti ravvifo, illupidito io redo. 

Dunque non fei più quella , 

Che a Germanico innanzi a me dicedi : 

Sempre da, che Rofmonda, 

Per la Patria , e per te codante mora : 

O tu m’ inganni adedb, 

Spofa crudele, o m’ ingannadi allora. 

Seg, E farù ver, che di ragione il lume. 

Che ebbe tanto vigor col fuo rifleflb 
Entro la mente d’una donna imbelle. 

Nell’ intelletto tuo non redi imprelTo? 

Siegui i condgli fuoì , che fon veraci • 

Kof* Padre, non irritarlo: afcolta, e taci. 

Io non t’inganno, fui codante, e forte, 

Finché vidi lontano il tuo periglio; 

Or che vicino il miro, 

So, eh’ è virtude il variar configlio. 

Vederti io non potrei. 

Come un uomo del volgo infame, e vile, 

Uccifo all’Ara de’ fpietati Dei, 

Dove appendedi colla invitta mano, 

Tolte a’ nemici ognor palme , e trofei. 

*Arm, Donna ingrata, e crudel, cosi feordadi 
D’ elTer moglie d’Arminio, e di Segede 
Un’ altra volta Figlia rea tornadi ? 

Infame Arminio? e come infame appelli 
Chi per non rimirare oppreda, e ferva 
L’ amata Patria fua more codante ? 

Tu non didingui, ahi non più mia Conforte, 
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Dal valore il delitto, 

Da quella degli Eroi , de’ rei la morte; 

Se appagar volefs’ io le ingiufte brame 

Di ce, e di Roma, allora 

Empio vivrei con mio roffore infame. 

Rof, Dunque morir vorrai , 

Nè crefcer mirerai l’amato Figlio, 

Che mollra gih ne’ fanciullefchi giochi 
La grand’alma d’Arminio aver nel feno? 

Ei fcherza ognor tra l’afte, e le bandiere, 

E fi legge negli occhi il bel defio, 

Che colla voce palefar non puote, 

Di^gire incontro a mille armate fchiere. 
Gode veder di fangue afperfi, e tinti 
Elmi, ed usberghi, ed in quel fangue intride 
La bianca mano, e al minacciofo lume 
Dell’elmo lieto fi vagheggia, e ride. 

A follevar dal fuol pelante acciaro 
Talor fi mira intefo , 

E s’affatica invano, 

Che -la tenera mano 

Forza non ha da foftenerne il pelo. 

Che bel piacer avrefti 

Nell’ infegnare a lui la bellic’ arte? 

Teco condurlo a guerreggiar potrefti; 

£ quando, d’anni carco. 

Atto non folli piu dell’ armi all’ ufo. 
Pugnerebbe per te; nel fuo ritorno 
Il fenil fianco incontro a lui movendo, 

Di mille palme il mirerefti adorno; 

Ma fe morir tu vuoi, 

Cos'! dolce piacer tu non avrai. 

Arm» Taci, Rofmonda, o Dio! 

La debolezza mia troppo tu fai . 

A così forte affalto 
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Refifler non potrei, ma penfo poi, 

Che farebbe piii grande il mio dolore, 

Se rimiraffi il Figlio 

Pugnar per Roma con s'i bel valore . 

Rof. Spofo degno di me , contro la forte 
Forte refifli ognor; più non pofs’io 
Tormentarti cosi . Padre perdona , 

Finfi finor; nella finzion fatale 
Fu la mia pena alla fua pena uguale. 

Seg, Che afcolto? oimèi 

Perchè fingerti , o cara ? . 

Rof. Allor che intefi , o Spofo, 

La gran fentenza orribile, e funerta, 

Per cui r infame fcure' 

T’avria recifa T onorata terta. 

Per abbracciarti ancor V ultima volta 
Trattenni il colpo, ed accettai l’imprefa 
Di farti amico a Roma; il tuo valore 
Mi fa veder, che nulla 
Per la Patria prezzar fi dee la vita. 

Dalla cortanza fua vinta fon io , 

E COSI l’opra mia, Padre, ho compita. 

Seg. Ah Figlia indegna! e da qual Fiera mai 
Apprenderti a fchernire il Genitore? 

Fuggi da gli occhi miei. 

Rof Padre perdona. 

Figlia indegna farei , fe non ferbalTi 
Ognor cortante il cor. La mia fortezza 
Mi fa più grande . Aderto 
Degna fon io del tuo paterno ampleflb. 

Seg. Deh! chi mi vieta, o Numi, 

Di bagnar tutta dell’ impuro fangue 
La terra, e cancellare il mio roflbre ? 

Arm. Querto è, Segerte , il tuo paterno Amore? 

Non è Rofmonda tua fperanza, e vita, 

G g 2 


Digitized by Google 


235 ATTO 

I Tuoi confìgli non fon più veraci? 

Rof, Spofo, non irritarlo, afcolta, e taci. 

Seg, Empii, del voftro fcherno 

Non anderete lungamente alteri; 

Paghi faranno un giorno i voti miei: 

Stanchi di più foffrire il voftr’ orgoglio, 

Vi puniranno fìnalmente i Dei. 

SCENA Vili. 

Rofmonda , Armtnto • 

jjo/E eco eh’ è giunto al fine 

II momento fatai della tua morte; 

Giù mi fembra vederti al fuolo efangue, 

E fui penfiero del tuo fato edremo 
E pavento in un punto, e gelo, e tremo. 

Arm, Laida, o cara, che in pace io mora, e intanto 
Vivi felice coll’amato figlio, 

E s’aggiungano ancora agli anni tuoi 
Tutti qud giorni, che torranno i Dei 
Colla immatura morte agli anni miei. 

Se viver non pofs’io. 

Vivi deh ! vivi almeno, 

Idolo mio per me. 

Rof, Ah vo’ fpirare anch’ io' 

L’ alma nel tuo bel feno , 

Voglio morir con te . 

Arm, Ah fe non vivi , o cara, 

Penofo è il mio morir. 

Rof, Saria la vita amara 

Dopo del tuo morir. 

Non bada a voi , che io mora i; 

Che più bramate o Dei! 


Arm, 
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Con i fuoi giorni ancora 
Manchino i giorni miei, 

£d accrefcete ognora , 

£d avr^ fine allora 
Il mio erudii martir. 

Se ec. 

S e £ N A IX. 

Bofeo facro coll’ Ara, e Statua della Vendetta 

nel mezzo. 

Segejìe ^ Erfmda, 

Seg, Ecco il Bofeo funefto, 

Che di piante ferali adorno crebbe 
Sull’ara fanguinofa 
Arminio caderh. 

Erf» L’infaufto loco 

M’empie, o Padre, di tema, e di fpavento, 
£ tu non fenti orror? come potrai 
Vedere in faccia a morte r. 

Della tua figlia il mifero Conforte? 

Già fui penfier del barbaro tormento 
Della forella fi fgomenta il core. 

Sento pieù per lei, 

£ penlo, fe vedefTì in tal periglio 
Il mio fedele amante , 

Qual pena, e qual dolore io proverei, 

Seg, £' troppo necelfaria 

La fua morte per Roma; ei cova in feno 
Peftifero velen. Spegner fi deve. 

Prima che infetti ancora 

Quella parte di noi , che Roma onora . 


Rof, 

Arm, 
Rof, 
a 2 
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ATTO 
Saggio è il Gultor, che fvelle 
Pianta di vane foglie. 

Che alle feconde, e belle 
Il nutrimento toglie, 

E a fe d’intorno rende 
Inutile il terren. 

Convien, che Tempio mora. 
Pria che negli altri ancora 
Diffonda il fuo velen. 


SCENA ULTI 

Germanico ^ Cecina da una parte ^ Arminio incatenato 
e Rofmonda daW altra , e detti • 

Cer, fuperbo, e mira 

La gran pompa terribile , e funefla ; 

Ma pur cangiar fi puote, 

E fe deponi s'i feroce orgoglio. 

Per la falvezza tua tempo vi refta ► 

Rof, Numi del Ciel, movetevi a pietate, 

E da me lungi la vilt^ portate. 

Arm, Veggo Torror della funefia pompa. 

Ma che? La trifia immago 
A Germanico forfè, ed a Segefte 
Potria recar fpavento: 

A me non già , perchè rimiro in efla 
11 termine fatai del mio tormento. 

Lafcia, che più d’appreffo io vegga ancora 
La facra fcure, e Tara, e lafcia prima 
Che fulTara , e la fcure un bacio imprima. 
Rof» Così bella virtù, quanto innamora. 

Ger. Che barbaro valor! 

Seg, Mi fa fpavento! 


Saggio ec. 
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Cec. Che cor feroce.' 

Erf, Inorridirmi io fento. 

Arm, E' quefta l’Ara, non vacilla, e trema 

Nell’apprelTarfi il piè: d’Arminio al core 
E' nome ignoto ancor tema, e terrore. 

Vindice Dea ^ Julia terribil' Ara 
D'umano /angue ancor bagnata^ e impura y 
Dal mio cor fof pirata y a me sì cara , 

Il bacio imprimo y e non mi fa paura y 

( bacia l’ Ara ) 

All' alma mia non b la morte amara j 
L' è grato ufcir dalla prigione ofcura , 

Ma Jparga ancor fu quejìo Altare efangue 
Germanico , Sege/lty e Roma il /angue, 

Cer, E ancor l’ ultime voci. 

Gli ultimi moti tuoi fon si fuperbi? 

Seg, In faccia a morte ancora, 

Veftigio alcun d’ umanità non ferbi ? 

Cec, Cosi fiero Leon, che mai non teme. 

Negli ultimi refpiri e rugge, e freme. 

Arm, Vili, quello è il valor d’ un’ alma forte: 

Temete voi ; non perchè Arminio mora, 

Vinta è Germania: per la fua difefa 
Mille altri Arminii refleranno ancora. 

Minifìri olk la Sacra Scure alzate, 

Ecco il capo d’Arminio. 

Ger, E cosi vuoi morir, 

Morir fenza veder l’amata prole, 

Senz’ abbracciare la diletta Moglie? 

Vanne Segefle, a lui conduci il figlio: 

Io per te chiudo in petto 

Quel che non hai , crudcl , paterno affetto . 

{parte Segejìe, ) 

Arm, Tu della morte mia 

Vuoi, che Tenta il dolor. Barbaro, fai, 
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Che può l’affetto dell’amato figlio. 

Che può l’amor della diletta Moglie, 

Cangiando in me coftume. 

Far, che divenga di fuperbo umile, 

E fe voleffe ancor, può farmi vile. 

Rof, (Io mi fento morir, mifero core! 

M’ ucciderà fra poco il mio dolore . ) 

Axm, Ch’è mai Rofmonda? In vifo impallidita 
Perchè ti veggo, oh Dio! 

Richiama in ìeno la virtò fmarrita, 

E giacché m’ è conceffo , 

V Prendi dal tuo Conforte un altro ampleffo • 

Kof, Aflifter non pofs’ io 

Con lieta fronte all’ ultimo tuo fato, 

E teco morirò bell’ldol mio. ^ 

(^torna Segefte col Figho , ) 

Seg, Eccoti il Figlio. Se per te non fenti, 

Ti muova, empio, a pietate 
Quella innocente fua tenera etate. 

Atm, Diletto Figlio, oh! come in rimirarti 
Dentro del feno mio nafcono infieme 
E tormento, e dolor, piacere, e fpeme. 

Vedi in che fiato dall’ avverfa forte 
Ridotto il Genitore... 

Io fento quafi fopra il ciglio il pianto, 

E quafi fento indebolirfi il core. 

Ger, (Vincer cosi poteflì il fuo furore. ) 

Kof, Ei con immoto ciglio 
Fiffa nel tuo fembiante 
Le tremole pupille , e nulla ancora 
Sa della forte tua. Povero figlio! 

^rm, Lafcia, che imprima nella bianca fronte, 

E nelle vaghe fue luci vivaci 
Dolce fegno d’amor gli ultimi baci. 

( bacìa il figlio . ) 
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Con quefU baci almeno 

L’odio contro di Roma 

Pafli, Figlio, dal mio dentro il tuo feno. 

£ tu, mia cara Spofa, 

Vivi, e te fteffa al picciol Figlio ferba, 

E quando adulto ba , 

Narra l’ imprefe a lui del valor mio, 

£ gli rammenta ognora 

Qual viffe il Genitore, e qual morto. 

Felice me, fe potrk far la Madre, 

Che un di 1’ amato Figlio 

Giunga r ingiurie a vendicar del Padre ! 

Felice me, fe quando 

Dagli Elifii vedrò, cara mia Spofa, 

La bell’anima tua. Tonde di Lete 
( E fia pur tardi ) valicar fadofa , 

Io dirmi afcolterò con lieto ciglio; 
Arminio fortunato. 

Ha vendicato la tua riiorte il Figlio 
Rof, Scegli un’ altra per me. L’ onde di Lete 
Solo non varcherai: fe fia, che prima 
Giunga di te, del nero, e pigro Fiume 
Afpetterò fu la funefta fponda 
La bell’anima tua fida, e diletta: 

£ fe tu prima di me giungi ancora , 

Mio caro Arminio, la tua Spofa afpetta. 
Arni» Che dici oimè, Rofmonda? 

Rof, Se compagna ti fui nelle fventure , 

Far^, che un fine ifteffo avranno almeno 
Quello ferro per me , per te la Scure . 

{^cava uno Stilo.) 

Spofo vanne a morire, ecco io mi fveno. 
Cer, Ferma, Rofmonda; Arminio 

Non morirà. Minor non vo’ che fia 
Del furor voUro la Clemenza mia. . 

Hh 
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Roma non bagna la poflente mano 
Nel fangue altrui, benché nemico, e deve 
ElTer Tempre clemente un, che è Romano. 
Arminio al nuovo di tu partirai 
Per girne a Roma, e fe non cedi a Roma 
Poiché al Carro legato' 

Della Plebe Romana, e fcherno, c gioco, 
Il Vincitore tuo feguito avrai, 

Lungi dalla Conforte , 

" Nel tuo career fepolto ognor vivrai. 

£ il fìglio adulto ancora 
Del Genitore feguir^ la forte. 

Arm» Numi , fpietati Numi , 

Reftan per me nuove feiagure ancora? 

Dunque l’invitto Arminio 

Sark oggetto di rifo agli occhi altrui, 

E dovrh rimirare il caro figlio 
Crefeer fervo di Roma, 

E tu lungi da me viver potrai, 

Mia Conforte adorata? 

Rof, Idolo mio . 

Arm, Che deggio far, che mi configli? 

Oh Dio 1 

Per vincere il mio cuore, empio, trovarti 
La non penfata via. Qual fmania io Tento. 
Rof, Non accrefccie, o Numi, il mio tormento. 
Cer, Di rifolvcre é tempo. 

Arm, Ho rifoluto. 

Numi, fe in del pur fiete. 

Voi , che la cura di Germania avete. 
Anime illuflri de’ Germani Eroi , 

Che gik lafciarte la caduca fpoglia, 

E voi che ancor vivete. 

Il memorabil atto 

D’ Arminio alla viltli non aferivete. 
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Finché fceglier doveva, o Roma amica, 

O full’Ara morir, colante, e forte, 

Roma amica fprezzai , fcelfi la morte. 

Ma fe viver or deggio 

Della Plebe Romana e fcherno, e gioco, 

E rimirar il Figlio 

Portar del Padre le catene al piede. 

Inutile alla Patria, a me molefto. 

Privo del caro Bene, 

Cedo al fiero deftin . 

Rof. Che affanno è quello 1 
JÌrm, Germanico m’afcolta. Arminio alfine 
Più non fara; depollo l’odio antico 
( Il dico con dolore ) 

Di Roma (no) più non fata nemico. 

Ger, Chi m’affìcura di tua fé? 

Arni, Sicuro 

Vivine pur. Sulla terribil Ara 
Della Vendetta, ov’io morir dovea , 

Su l’Ara illeffa lo prometto, e giuro. 

S’ armino a’ danni miei , 

Se manco al giuramento. 

L’ira del Fato, e i Dei, 

E la procella , e il vento. 

Il fui mine, e l’orror. 

Tu cangi nel mìo petto (aRof,) 

lutti gli Idegni miei, 

E la cagion tu fei, {d Figlio.) 

Che ceda il Genitor. 

S’ armino ec. 

Cer. Ora della Germania 

Roma comincia a trionfar; Cecina 
In dì sì fortunato , 

Che fia fpofo d’Erfinda. Io fon contento. 

Cec, Oh lieto giorno dal mio cor bramato! 

Hh 2 
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Erf, Ebbe pietate Amor del mio tormento. 

Cfr. Vieni mio Ben , della mia fede in pegno 
£ del mio fido amore ecco la mano. 

Erf, Erfinda fortunata alfin giungerti 

Ad efler Spofa d’ un Eroe Romano, 

Cer, Gioifci Arminio, e dalla fronte fcaccia 
Della mertizia la vii nube ofcura. 

Per l’atto illurtre al par del tuo valore 
N’andrai famofo nell’età futura, 

Ed or che tu cederti, 

Non farU lungi il lieto giorno, in cui 
Marte deporta, la guerriera face, 

Vedrk Germania, e Roma 
Unita in nodo d’amirt^, e di pace. 

CORO. 

Si, verrh l’amico giorno, 

E vedremo il Tebro, e il Reno 
Dell’Olivo il crine adorno, 

Portar Tonde in feno al Mar. 

£ il penfier volgendo allora 
Al paflato , e rio periglio. 

Le fofferte ingiurie ancora 
Sarà dolce il rammentar. 
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Angelo y S» Francefco, 

Ang, Eccoci giunti al fin , la terra è quella , 

La Terra fventurata, 

Ch’entro gl’inganni fuoi 
Cieca Erefia ravvolfe, e dentro il feno 
Bevendo Tacque dell’ impura fonte 
Tutto raccolfe il fuo mortai veleno; 

Onde la Religion mefla dal Cielo 
Per non vederla in tanti errori immerfii 
I lumi ricopri col bianco velo; 

Ed io dell’ empie Mura 
Fuggii Tafpetto, e abbandonai la cura, 
i", Fr. Terra , infelice Terrai all’atro orrore, 

Che ti ricopre, e ferra, io ti ravvifo 
Non più candida, e bella, 

Qual dalla man del tuo Fattore ufcifli , 

Ma vile dell’errore infame Ancella, 

Fede ne fanno agli occhi miei dagli empj 
Arfe le Croci, e diroccati i Tempj, 

Ang, Innanzi al Trono dell’Eterno Dio, 

Che a lei fdegnato rivoltò le fpalle, 

Per placar T ira fua 
E mille , e mille voti offerii ognora : 
Mifericordia al fin dalla divina 
Delira ritolfe la faetta ultrice, 

E te Francefco elelfe 
Riparator della commun mina. 

Per te riprenda la bellezz’ antica, 

£ torni l’Empia al fuo Signore amica. 

5*. Fr.GiU per la grande imprefa 

lo fento il cor di nuova fiamma accefo 
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Ma fra tanti perigli 
Forza non ho da foftenerne il pefo. 

Ang» So , che armati a tuo danno 
Cento perigli ognora 
Intorno a te ftaranho : 

Ma non temer, che del periglio a fronte, 
E ne’ travagli tuoi giammai non fianco 
Sempre m’ avrai fcorta fedele al fianco . 

Nel Verno pi il fevero 
Sparfo di neve intorno 
Per orrido fentiero 
Sempre la notte, e il giorno ' 
Compagno a te farò: 

E dal jfudor cadente 
A te per l’erto Monte 
Nella flagione ardente 
La fronte 
Afciugherò : 

S, Francefco l 

Colla Celefle Guida , 

Signor, nel Nome tuo grande, e poffente 
Calco la Terra infida. 

Per me l’iniqua Gente 
Il tuono udrli della divina voce, 

E fulle facre torri 

Ad innalzare io tornerò la Croce. 

Ahi nel vederla, oh Dioi 
Senz’Are, fenza Tempj, e lenza il fanto 
Coro de’ Sacerdoti 

Io piò non pollb trattenere il pianto. 
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Quefte dolenti lagrime 
Mira pietofo Dio , 

£ plachi il pianto mio 
Il gìufto tuo furor . 

E come nel deferto 

L’ acque dal falTo fuora, 

Traggi degli Empj ancora 
Dall’ indurato petto 
Lagrime di dolor. Quelle ec. 

Inganno y Erefta, 

Ing* E quai penfier funefti 

Jngombran la tua mente, amata Figlia, 

Or che piu lieta in volto 

Dal lungo affanno refpirar dovrefti? 

GiH debellata, e vinta, 

E di roffor dipinta 

Da quello a noi diletto almo Paefe 

La Religion partio; 

E degli alteri Tempj 

Qualche avanzo fra l’erba, e fra l’arena 

Ne’ rotti faffi vi rimane appena. 

Ere/, Tu vuoi, eh’ io fcherzi , e rida? e non ravvili ^ 
Che lieto, e baldanzofo a noi ritorna 
L’Angel, che il Cielo alla cuhodia eleffe 
Di quella Terra, è feco 
Ha per Compagno un IJom di facro afpetto, 
Che ancor da lungi della 
Riverenza, e timor dentro il mio petto? 

Gik colla pallid’ ombra 

Dentro il mio fen rillretto 
Tutto m’ingombra 
Il petto 

Il gelido timor. 

li 
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Serpendo per le vene 

M’agghiaccia intorno il fanguc, 

E pinge il volto efangue 

Di pallido color. Gik ec. 

Ing. E puoi temer, quando l’ inganno è reco? 
Forfè non fai, ch’io fon Tifteffo ancora; 

Che in difpregio di Dio 

Feci in Giuda adorar l’aureo Vitello, 

E fei, che innanzi a lui 
Riverente additando il Dio novello 
Chinar facefle il ciglio 
La Genitrice al Pargoletto Figlio? 

E ridendo poi vidi 
Il fuo Duce Mosè fcefo dal monte 
Spezzar le leggi, e lacerar le vefti 
Al nuovo rito del Vitello a fronte. 

Ed or con nuova, e memorabil opra 
Farò , che tutto il mio poter fi fcopra ; 

Quello, che fpirano 
Mortai veleno , 

Gli angui, che ferpono 
Sopra il mio feno , 

Su i figli miferi 
Io verferò: 

E col piacevole 
Leggiadro afpetto 
De’ vezzi morbidi , 

£ del diletto 
Fin giù nell’Èrebo 
Li guiderò. 


Quello ec. 
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'Angelo^ S, Francefeo^ e detti, 

Ang^ zòÀ Francefco i Moftri rei, che ftanno 
A cuftodir le porte . 

L’uno è l’empia Erefìa, l’altro è l’Inganno. 
5*. jFr.Mifero, oh Dioi Chi crede 

Al biondo crine, al lufinghiero vifo, 

E folle non s’ avvede , 

Che fotto il vago rifo 
Nafconde odio, c livore: 

Come tra verdi fronde 
Il Serpe feritore 

Il fuo periglio al palTeggier nafconde. 

Ang, Egli con mille frodi 

T’ impedirà della CittU l’ingreffo; 

I fieri fuoi cuftodi 

Per tuo danno armerà: collante ferba • 

Ad ogn’infulto il core. 

Che a te la gran Vittoria il Ciel riferba. 
Eref, Or che s’ apprelTa a noi 
L’altera coppia, io tremo; 

Par, che parlar non polla, 

E correr Tento un freddo gel per l’ofla. 

Ing, Un vii timore, e cieco 
Invan t’ingombra il feno. 

Non paventar quando l’ Inganno è teco . 

Ang, Chi fiete voi , che ardite 

In quella Terra di fermar le piante? 

Ing, Non mi ravvifi? il tuo paflato fcorno , 

Quando ti difcacciai da quelle arene. 

Cosi prello oblialli? il mio potere 
Non vedi in fronte imprelTo? 

Io fon l’Inganno, e fono ancor l’illeffo. 

Ang, Non gir tanto fallofo. 
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Che giunto è il fin de’ vani tuoi trofei : 

Per punirti, o fuperbo, 

Deir irata di Dio giufta vendetta 
Già fuir arco la fatai faetta . 

Deponi un tant’ orgoglio, 

Perfido moftro indegno, - 
Del giudo Dio lo fdegno 
Sul capo tuo cadrk. 

E allor l’empia Erefia 
Per fuo tormento eterno 
Giù nel penofo Inferno 
Fremendo tornerà . Deponi ec. . 

S, jFr.E tu, che fai, che tenti. 

Del folle Genitor Figlia peggiore. 

Nata per danno dell’ umane menti, . 

Nudrita a’ viz; in feno, 

E di lafcivia, e d’ignoranza amica. 

Che qual fetid’ Arpìa co’ tuoi funefti 
Aliti velenofi e l’aria, e ’l fuolo 
L’alma, e gli affetti de’ mortali infedi? 

Tu ferbi accolto 
L’odio nel feno, 

Modri nel volto 
Il rio veleno: 

E tutto infetto 
Reda per te. 

Gli occhi, e la fronte 
Spiran livore; 

Torbido il fonte. 

Languido il fiore 
Impallidifce 
Sotto al tuo piè. 

Ifjg» E tanto puoi foffrirJ già ti confondi. 

Forfè paventi ancor? parla, rifpondi. 

Ere/, E chi fei tu , che pu oi 


Tu ec. 
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Del mio fapere penetrar gli arcani? 

Io co’ precetti miei 

Rendo facile altrui la via del Cielo; 

£ a contemplare la beltU del vero 
Tolgo dell’ignoranza agli occhi il velo. 

Fr. Ingannata che feiJ tu contro a Dio 
L’armi rivolgi, i tuoi feguaci infetti 
Dell’impuro piacer col rio veleno, 

£ li conduci ognora 
Lungi dal buon fenderò, 

£ cos'i fcopri la beltk del vero? 

Ere/, Gl’ infegnamenti miei 

10 traggo fuori dalle facre Carte 
Viva di veritk perenne fonte, 

O quelle fon mendaci , 

Se ingannata fon io. 
i'.Fr. Perfida taci. 

O tu cieca non vedi 

11 chiaro lume , che da lor sfavilla , 

O ftolta non comprendi 

De’ gran Mifieri il fenfo , e lo confondi. 

Ing. Figlia, non V avvilir; parla, rifpondi. 

Eref, Se dalla fonte ifiefla 

Nafcono i fenfi miei , li fenfi tuoi , 

Come elfer mai potranno i tuoi veraci, 

£ menzogneri i miei? 

S, Fr. Perfida taci . 

Eref, Se dalla chiara fonte 
Nafcono due rufcelli 
Limpidi, puri, e belli, 

Hanno l’ifielTo umor. 

S’ uno in bagnar feconda 
Il molle, e verde prato, 

Cos'i dell’altro l’onda 

Feconda il prato ancor. Se ec. 
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S*. Fr.So, che griftefll, e fempre belli fono 
Gl’ infegnamentì delle facre carte. 

Ma in te s’offufca il lor natio fplendore. 
Cos'i qual’ ebbe dalla fonte, ferba 
. La primiera beltk vago rufcello, 

Se va tra i fiori , e l’ erba ; 

Ma fe refta nel limo, il puro umore 
Perde la fua bellezza , e il fuo fplendore . 

Tu fei la nube impura 
Efpofta innanzi al Sole, 

Che d’ ofcurar procura 
Il vivo fuo fplendor . 

Egli però non perde 
La fua virtù primiera; 

E al fin co’ rai difperde 
L’ oppofto atro vapor. Tu 

'Ang. Erahcefco , i faggi accenti 

Spargi coll’empia inutilmente ai venti. 
PalTiamo entro le mura, 

E della tua virtù la chiara luce 
Difcacci r ombre, c illuftri ormai la mente 
Dell’infelice, ed ingannata Gente. 

S. Fr. Per me conofcerù, che menzogneri 
Sono i precetti tnoi. 

Eref, Invan lo fperi . 

Ing, O a te per opra mia farù vietato 

Delle mura l’ingrelfo, o la tua voce 
Niuno afcolterù. 

S, Fr. Tiranno infano, 

DeprefTo reiterai. 

Jìjg. Lo fperi in vano. 

S, Fr.E quali a noi davante 

ApprelTarfi vegg’io Tigri, e Leoni 
Con feroce fembiante) 

Ang, Non paventar; che quelle 
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Son vane larve, che T Inganno finge 
Per dilungarti con s'i Urani modi 
Dall’ opra grande . Incantator malvagio , 

Punirà le tue frodi 

Quel Dio poflente, che punì l’orgoglio 
Di lui, che altero d’inalzar credea 
Sopra le penne d’ Aquilone il foglio. 

Vedrai cadere al fuolo . 

L’Inganno oppreflb, e vinto, 

B fra la rabbia, e il duolo 
Di mille lacci avvinto; 

E fofpirare , e fremere " 

Appiè del Vincitor. 

£ all’ orrida minaccia 
L’ altera ancor vedrai . 

Tutto roflbre in faccia. 

Di fdegno accefa i rai 
Ambo le labbra mordere 
Per ira, e per dolor. Vedrai cc. 

Tu me paventa intanto; in quella terra 
Tuo nemico farò. 

Ere/, Col mio fapere 

Farotti orribil guerra. 

5*. Pr. Empii , tacete ; 

Tornerete a sfogare opprelfi , e vinti 
Con vollro fcorno eterno 
L’interna rabbia nel penofo Inferno. 

Non temi Ingannatore? 

Paventa, o Mollro infido. 

Difprezzo il tuo furore. 

Del tuo poter mi rido. 

(Voi non temete, o Perfidi? 

(Il Ciel vi punirà. 

(L’Ira del Cielo impavido 
(Temere il cor non fa. 
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PARTE PRIMA. 
(Che moftro reo, che Furiai 
(Che barbara empietkl 
Perfido moftro infano, 

Fuggi da quello loco. 

Tu mi difcacci in vano. 

(Si fcorgerk fra poco 
(Di noi chi vincerh. 
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Ere fa , Inganno . 

Eref,YaiàvQ y ravvifì come 

Di Francefco all’ afpetto , al vivo lume , 

Al dolce impero, alla temuta voce 
Cangia l’amica Gente il rio codume, 

£ torna altera ad adorar la Croce ? 

Vedi, fe il mio timore 
Fu vano, e menzognero: 

Gik vicino a cadere è il noftro Impero. 
Ing, Dunque per mio rolTore 

Nulla giovaro mille frodi, e mille, 

Per cui creder lo feci 
Un empio Incantatore? 

Nè lui ritrafle dalla dubbia imprefa 
La tema del periglio , e della morte ? 

Ah tu m’ abbandonadi 
Nel momento fatai, barbara forte] 
All’annunzio funedo io gelo, io tremo; 
Spargono nel mio feno 
Le mrie agi tattici il lor veleno. 

Gik mi lacera il core 
La rabbia, ed il livore, 

£ mi fa guerra ogni contrario affetto.' 

Ah di quello, eh’ io Tento, 

Nell’ inferno non v’ è maggior tormento ! 
Tutte dell’Èrebo 
Chiudo nel petto 
Le pene orribili; 

Megera, e Aletto 
La face fcuotono 
Dentro il mio fen. 
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Per non foffrire 
Deir empie Furie 
Gli oltraggi, e Tire, 

Finir di vivere 

Potefli almeni Tutte 

Eref, Se già difperi , oh Dio ! 

Mifera, che farò ? difpero anch’ io. 
hig. Non difperar, che l’ira 

A ritornar m’ invita al gran cimento, 
Tutte raccolte le mie forze infieme; 

Non ho perdut’ ancor tutta la fpeme . 

Angelo^ e detti* 

Ang, E tanto ardir ferbate , 

Che ancor depreflì, e vinti 
A me davante ritornare ofate ? 

Cos'i torto obbliarte 

Lo fcorno avuto nel fatai cimento , 

E con ficura fronte un’ altra volta 
Il Vincitore a provocar tornate? 

Perfido Ingannatore, Anima ftoltal 
big. Sogni , o vaneggi ? e quali 

Son le perdite mie, le tue vittorie? 

Di te Spirto Celerte , 

Del Minirtro di Dio 
Quai fon l’imprefe? Il vincitor fon io. 
Ang* Signore, e fino a quando 

Tu degli Empi vorrai foffrir l’orgoglio? 
Perchè non fai. Signore, 

Che ftringa la mia mano 
Della Giurtizia eterna 
L’ignuda fpada ultrice, onde punire 
Porta de’Mortri rei l’infano ardire? 
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Serbi l’ ardire ifteflb , 

L’inganno tuo non vedi, 

Non ti rimiri oppreflb, 

Ti credi vincitor. {aW Inganno ,') 

Che barbaro furor , 

Che folle inganno 1 
Tu ftolta fcherzi , e ridi 
In braccio dell’ Error; 

E mifera ti fidi (alPErefta,) 

D’ un empio Ingannator, 

D’un rio Tiranno. Serbi ec. 

S, France/co, 

o Dio delle vendette alto, e poflente, 

Tu defU ai detti miei forza, e vigore 
Di penetrare il core 
Deir indurata Gente, 

Come defti potere al • braccio inerme 

Del Paftorello Ebreo 

Per far cadere eftinto 

L’altero Filifteo 

Nella Valle fatai di Terebinto . 

Or fa che 1’ Erefia confufa refti ; 

E ti rammenta, o Dio, che anello fei. 

Che di Sufanna un di gik confonderti 
Gli accufator mendaci, 

E del fiero Nembrotte a i Figli audaci 
Cangiarti le favelle. 

Dentro la fcellerata empia Babelle. 

Sommo Dio, dal Ciel difcenda 
Di tua luce un raggio ardente, 

Che dell’ empia illurtri , e accenda 
E la mente , 

E r alma, e il cor. 
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In mirar quel lume intenta 
Deir inganno fuo s’avveda, 

£ fi penta 

Deir Error. Sommo 

Angelo 5 e de$to . 

Ang, O come lieto ad abbracciarti io torno 
Dopo s'i grand’ imprefe , 

Francefco invitto! 

5*. Fr, Parte alcuna in quelle 
Il mio valor non ebbe : 

A me lo fpirto il gran Fattore accefe. 

In me vigore accrebbe; 

E de’ trionfi miei 

Parte maggior, Spirto immortai, tu fei. 
Ang, Dell’eccelfa vittoria. 

Dell’ opra illuftre , e grande , 

Di te tutto è r onor, tutta è la gloria. 

10 per tuo fcampo al lato 

Ti ftetti ognor di forte usbergo armato: 

Coir invifibil Scudo 

A debili occhi de’ mortali ignoto 

Di mille infulti, e mille 

Andare io feci i fpefli colpi a voto : 

De’ rapidi torrenti, 

Perchè poteflì tragittar, trattenni 
L’ impetuofo corfo, 

E della nobil Salma io non fdegnai 

11 dolce pefo foftener fui dorfo. 

5. Fr. Io ben fentiva il core 

In faccia del periglio 
Farfi di fe maggiore: 

Non furo le nemiche ingiurie, e Tonte, 
Nè fu giammai de’ pafli miei ritegno 
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Dèlia {Ragion nevofa il fiero fdegno. 

Ang, Serba coftante il core , e tutta in feno 
Chiama la tua Virtude : ecco ritorna 
L’Inganno, e TErefia per farti guerra, 

E perchè il lor furore 
A te non rechi offefa, 

Qui nafcofo ftarò per tua difefa. 

I Colla Virtude iftefla 

Nel tuo bel core impreffa 
Più forte pugnerai, 

E innanzi a te vedrai 
L’ inganno impallidir. 

E della tua Vittoria 
La Rcligion, la Fede 
Nella Celefte fede 
Liete vedrò gioir. Colla ec. 

Inganno , Erefta , e detti , 

Ing, Chi il crederebbe mai ? l’ iniqua gente 
Sorda a configli tuoi 
Sen giace immerfa negli antichi errori: 

Cosi fpargefti in vano, 

Sventurato Francefeo, i tuoi fudori. 

5*. Fr. Ah Moftro ingannatore.' Io ben ravvifo 
Quel finto favellare, e fo, che lieto 
Non ferbi il core, come moftri il vifo . 

E' ver, ch’io nulla oprai. Di Dio la voce, 

Fu fol la forza dell’ eterno vero, 

Che richiamò gli Erranti 

Dalla perduta via nel buon fenticro. 

Ing. Ingannato che feii 

Ma . . . refia pure nel tuo folle errore : 

L’amica gente intanto 

T’ accufa reo di mille colpe , e mille 

Al gran Signor, che a quella Terra impera: 
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GiK fai, che l’Innocenza 
Come candida Neve 
Perde la fua bellezza 
Per ogni macchia lieve ; 

E per feguire, oh Dio! 

Inutilmente la fognata imprefa , 

Nulla temi, che redi 

Da macchia vile l’Innocenza offefa? 

Ang. Francefco, non temer: la rea calunnia 
Non può col fofco orrore 
Dell’Innocenza tua 
Ofcurar lo fplendore : 

E chi la tua Virtù conofce , e vede 
AU’impofture altrui non preda fede. 

S'.Er. S’armi pure a mìo danno 

La calunnia, e l’invidia, io non pavento: 
Innocente fon io; 

La mia difefa è fol ripoda in Dio . 

Err/. Dunque per vano zelo 
Il proprio onor difprezzi? 

Ah! fe del proprio onor cura non prendi, 

Penfa almen, che la fama 

Degli Avi illudri, e i Genitori offendi. 

Pallido ognora in volto, 

Penfando al rio periglio 
Dell’ ingannato Figlio, 

Paventa il Genitor: 

E tu con lieta fronte 
Di confervar non curi. 

Sprezzando ingiurie ed onte. 

Degli Avi tuoi l’onor! Pallido 
S» Fu Empii , conofco il vodro reo penderò 
In cento ordite frodi ; 

Vorrede voi , che in fui fiorir primiero 
Io la cura lafciadl 

Di maturar di mie fatiche il frutto, 
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Prevedendo vicini i voftri danni, 

Ma lo fperate in van. 

Eref. Quanto t’ inganni! 

Tu forfè ftimi , che s\ folle io fia, 

E che penfi , che 1’ Uom giugner non pofla 
Al gran pofleffo del Celefte Regno, 

Se non fiegue i miei dogmi? io credo ancora, 

Che giungere vi pofla 

Chi vive in fen della Romana Chiefa , 

Ma credo ben, che a noi 
Per giungere colà d’uopo non fia 
Seguir la fcorta de’ precetti fuoi. 

5“. Fr. Proferir non potrefli 
I temerarii accenti, 

Se giugnefli a capir 1’ alta figura , 

Sotto il velo di cui 1’ Eterno Dio 
Copri SI gran Miflero. 

Solo falvar fi puote 

Chi vive in fen della Romana Chiefa , 

Come allor quando la Giuftizia Eterna 
Tutta la Terra fè perir nell’ acque. 

Serbar folo la vita 

Color, di cui fu carca 

La vafta di Noè mirabil’Arca. 

Eref, Quefta co’ fuoi precetti 

Rende la via del Ciel troppo fpinofa: 

Da’ fuoi feguaci chiede 
Col bene oprar la Fede; 

E per falvezza noftra, 

E perchè faccia a noi l’alto Fattore 
Della fua gloria dono, 

Neceflarie cosi 1’ opre non fono . 

S'.Fr. Per comprendere appieno 
Quanto folle tu fei, 

Leggi deh! leggi nelle facre Carte 
Quando il Divin Maeftro 
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Si ferma innanzi all’ infeconda Pianta, 

Che il buon umor, che dalla Terra toglie. 
Non cangia in frutti, ma converte in mglie. 
Non la borita faccia , 

Nè il vano onor della frondofa chioma. 
Rende pago il fuo fguardo; 

Ma perchè più non beva 

L’umor, che ufurpa alle vicine piante. 

Da’ quali vien produtto 
Grato, e foave il frutto. 

Fa, che (i fchianti dal primiero loco, 

£ vuol, che ferva d’alimento al foco. 

Intendi i fenfì miei. 

Comprendi il mio penfìero: 

La pianta rea tu fei , 

Che in foglie 
Si difcioglie, 

E il frutto mai non fa . 

Ahi fe non fia produtto 
Da te l’amato frutto. 

Di te che fark mai? 


Ing, Tu colle tue follie ne prendi a fcherno, 
I fanti dogmi fuoi deridi ognora, 

E il mio furore non paventi ancora i 
Troppo (ìnor fofferfi. 

Sopra il tuo capo indegno 

Tutto del braccio mio cadrà lo fdegno. 


Come firidente fulmine , 

Che dalle nubi fcende ; 

Come fdegnato turbine. 

Che al Tuoi le piante bende. 
Io recherò fpavento 
Nel generofo cor. 


Il foco t’ arderà. 


Intendi ec. 
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Tu Vittima cadrai 

Del giudo mio furor . Come ec. 

Eref» Quale improvvìfa luce 
Più terribil di quella , 

Che in compagnia del gelido fpavehto 
Precede innanzi all’orrida faetta 
Su gli occhi miei sfavilla, 

M’agghiaccia il fangue intorno, 

M’offufca il guardo, e mi nafconde il giorno? 
Ing, Che luce è quella? Anch’io 

Comincio a paventar, tremo, m’arredo: 

Qual Uom , che in erma riva • 

Dal fulmine percodb 

Rimane incenerito, e par che viva; 

Ere/» Chi è colui , che appare 
Terribile all’afpetto; 

E tien la dedra armata 

D’ ignuda fpada d’atre damme accefa? 

Ing, Quedo è l’Angel di Dio, 

A cui la fua vendetta 

D’orribil luce ed occhi, e fronte accefe , 

E ripofe nel volto 

Tutto il terror della Giudizia accolto. 

Ah fuggir non fi puote 

Dello fdegno di Dio l’alto flagello! 

Ecco la dedra fua, che noi percuote. 

Ang, £ giunto aldne il memorabil giorno 
Della vendetta deH’odefo Dio. 

Queda è la fpada ultrice, 

Che a Lucifero in Ciel ruppe l’orgoglio, 

E che fdegnata balenò fu gli occhi , 

E impallidir fè il vifo 

De’ primi Genìtor, quando fcacciati 

Furo dal Paradifo . 

Fuggite, o modri inddi; 

Ite d’ Averno a rivedere i lidi . 

L 1 
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Voi deir Eterno pianto 
Nel tenebrofo Regno 
Accrefcerete in tanto 
Col voftro orrendo fdegno 
La pena, ed il timore, 

Orrore , • 

E crudeltà . 

Ritornerk fra noi 

La Cariti, la Speme; 

S’ abbraccieranno infieme 
La Fede, e la Pietk. Voi 

Jfjg. Noi fuggiremo' s'i, noi fuggiremo; 

Nè molto lungi dall’ ingrata Terra 
Il paflb fermeremo 
Per farle eterna guerra: 

Con mille frodi ognora. 

Col fiato velenofo 

Di turbar tenteremo il fuo ripofo. 

S, Fr, Scellerato , deh taci J 

Tante preghiere fpargerò piangendo ; 

Che alfin molTa a pietk dei pianto mio 
Forfè che un giorno ancora 
Di Ik ti fcaccera l’ ira di Dio . 

Paventa, o Traditore. 

E* vano il tuo penfiero i 
Che fcellerato core I 
Eterno è il noftro Impero . 

Non odi il pianto mio? 

( Per r infelice Gente , 

• ( Quando avra fine, oh Dio! 

( Il giufto tuo rigor . 

S, Fr, Tu non rimani ellinto, ' 

Perfido ingannatore, 

Ing, Benché depreflb , e vinto 

Io refto vinci tor. 

IL FINE. 


Ing. 

Aììg, 

Eref 
S, Fr, 

A?* )a 
S, Fr,y 


Paventa 



NEL RIGÈVIMENTO 
dVS.'E. il Sic. Principe 

V A I N I 

Nell’ Ordine dello Spirito Santo 
COMPONIMENTO 


PER MUSICA. 


INTERLOCUTORI 

LA GLORIA. 

LA RELIGIONE. 

GENIO DI ROMA. 

GENIO DELLA FRANCIA. 
CORO DELLE MUSE. 
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Religione^ e Cento di Roma, 

Relìg, O Roman Genio invitto! 

£ quale in quello giorno, 

Alla candida veda, al vago vifo, 

Qual nuova luce ti sfavilla intorno?; ’ 

Gen,diR. Nel rimirare il facro augufto afpetto ^ 

Di te, Donna immortale. 

Unica mia delizia , e mio foftegno , 

Che gli arcani di Dio nel petto afcondi , 
Sento brillarmi il cor. Dal primo iftante, 
Che il elei mi diè la cura 
Di quelle allor non nate 
Romane eccelfe Mura, 

Infino al di, che qui fermalli il piede, 

Quante pene folferfi! Afflitto, e raello 

Co’ falfi Dei Penati 

Dall’ arfa Troja io vidi 

Il fuggitivo Enea 

Giungere a quelli lidi , 

E di fua forte altero 

Gettar la bafe del Romano Impero: 

Nè vaifero a placare il mio dolore 
De’ SuccelTori fuoi 
La Fortuna, e il Valore; 

Che nel vederli poi col crine ornato 
Di mille Lauri, e mille 
Spargere incenfi, e voti 
In mezzo a i lor profani 
Avari Sacerdoti 

Dinanzi all’Ara del mendace Giove, 

E de’ fallaci Dei, 
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Io fparfi ognor di pianto i lor Trofei; 

E fol talvolta giva 
Confolando il penfìero 
Colla futura autorità di Piero . 

Reìfg* Anch’ io per non mirarli 
Entro deir ombre avvolti 
Di falfa Religion, col bianco velo 
I lumi ricoprii. Solenni anch’io, 

Pnnia che in quelle arene 
PoielTi ftabilìr l’ immobil Sede , 

In faccia de’ Tiranni 
L’orror di gravi affanni; 

, Efule, e fuggitiva 
. Per ignoto fentier fovente andai; 

Dentro 1’ orror delle caverne afcofa 
Stetti più volte, e-ftetti 
Nella prigione ofcura 
Con Pietro invitto, e forte, 

Quando l’Angel di Dio gli apr'i le porte; 
Nè fui giammai più lieta 
D’ allor, che vidi alfine • 

Vinto dell’ Empietade il fiero orgoglio, 

La Croce vincitrice 

Folgorar fopra alla Tarpea Pendice . 

Allor di Giove al fuolo 
Cadde l’ Immago altera, 

E fremere la fchiera 
De’ Numi rei s’udìi. 

£ la Cittù regina 
Scoflb r antico orrore 
Nella fatai ruina 
Novo fplendor velli. 

Allor ec. 
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GemdiR, S'i , mi fov viene, e allora 

Tornò fui noftro vifo il bel fereno, 

E dolcemente ci firingemmo al feno. 

Relìgton, Nè men faftofa io fui 
Nel fortunato giorno , 

Che il faggio Enrico generofo, e forte 
Nova luce accrefcendo ai Gigli d’oro 
Per darmi un pegno di verace amore, 

E del fuo puro zel, l’Ordine erelfe, 

Che il nome illuftre prende 

Da Lui , che uguale al Padre Eterno , e al Figlio 

E dal Padre, e dal Figlio in un procede: 

L’Ordin, di cui fè degno 

L’invitto Re, che or fulla Senna impera, 

L’ illuftre Figlio tuo, che in fe conferva 
I pregi, e lo fplendor degli Avi fuoi; 

L’ Ordin eh’ è riferbato 

Al merto fol de’ più fublimi Eroi . 

Cen.diR, E in ^uefto giorno appunto, 

Che gli orna il fen dell’onorato fegno 
Chi le veci fra noi 

Di Luigi immortai foftiene, e adombra 

Ne’ chiari pregi fuoi 

Gli alti pregi di lui, che tanto fenno,. 

£ tal valore in fe racchiude, e ferra. 

Che lafcia il Mondo in dubbio ancor, fe fia 
Più faggio in Pace, o più temuto in Guerra, 
Novella gioja il fen m’ingombra, e tutto 
M’occupa il core, e fuor degli occhi appare, 
Come in puro criftallo il fol trafpare. 

Religion* Se rimirar tu vuoi 

Qual vada altero di lucenti rai 

Un SI felice d'i; deh non t’increfca 

Sol per pochi momenti 

Del Tebro abbandonar le bionde arene, 
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E meco volgi il piede 
Della Gloria immortale all’ aurea Sede. 

Cen.diR,lÀtìo ti fieguo, o Religione, e intanto 
Farò di plaufi , e di feftofi gridi 
Rifuonare del Tebro e l’ acque , e i lidi . 

Quel, eh’ ho nel feno accolto 
Infolito contento, 

Farò veder nel volto 
Di Roma fcintillar. 

Come fra Tacque chiare, 

Che non turbò l’Armento, 

E lucido, e fereno 
Del Fonte il feno 
Appar. 

Quel ec. 

Gloria y e Gerito della Trancia. 

Gloria, Spirto fublime, con fereno cìglio 
Come faftofa a rivederti io torno 
Di frefeo fangue ancor caldo, e vermìglio 
Entro T usbergo avvolto , 

E dì polve guerriera afperfo il volto 1 

Cen,diF, Donna immortai, gi^ fai. 

Che di te vivo amante, e che fovente 
In quello aureo foggìorno 
Portando il nome de’Francefchi Eroi 
Per T ufato feniier faccio ritorno . 

Sai, che nutro nel fen fenfi, e penfieri 
Solo di gloria amici, e i Figli miei. 

Non la luce dell’ Oro, 

Non il defio di dilatar l’Impero, 

Te fola han per oggetto in Pace, e in Guerra 
Nelle imprefe del mare, c della terra; 

:Per te bagnano ognora 
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D’ onorato fudore e tele , e carte : 

Per te vanno faftofi 
In mezzo all’ ire del feroce Marte, 

£ ritornando con piìl lieto afpetto 
Moftrano a i Figli le ferite imprefle 
Nel generofo petto: 

Ond’ efil poi crefcendo 
Sotto l’ombra Regai de’ Gigli d’Oro, 

Avendo te per fcorta 
Dietro Torme de’ Padri 
Colla fortezza , e col valore a lato 
Sul fior degli anni, e colle bionde chiome 
Vanno di Francia ad illudrare il Nome. 

Quand’ efce armato in campo 
Ogni mio chiaro Figlio, 

Della fua fpada al lampo ' 

S’ indebollifce il ciglio, 

£ del Nemico opprelTo 
Ritorna vincitor. 

• £ nel mirar Timprefe 

Del braccio fuo guerriero 

Speffo il valore ifteflb 

Stupido reda ancor. Quando ec. 

Nè quello, o Spirto amico. 

Di Francia è il maggior pregio. £lla difpenfa 
Cento Tefori, e cento. 

Che ferba fol per farne al merto dono, 

Non per proprio ornamento, 

A quei, che fan fpiar gli occulti arcani, 

£ le cagioni delle cofe ignote , 

£ le produce innanzi 

Al Mondo ammirator, perchè da loro 

Prenda norma , e configlio ; 

Ond’ è il maggior di tanti pregi fui 
Stancar gl’ingegni in benefìzio altrui. 

M m 
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parte 

Chi di fàper defia 

Degli Aftri il fito, e i moti, 

E la cagion qual fia 
Di tanti effetti ignoti, 

Come s’accenda il fulmine; 

Da Lei l’ intenderà. 

Come dalle lor fonti 
Salgano 1’ acque chiare 
Per l’erta via de’ Monti; 

Come s’allacci infieme 
L’ uno coir altro Mare, 

Da Lei comprenderà é 

Chi ec. 

Ccn»diF» Non vedi, come per le vie del Cielo 
Con rilucente afpetto a noi fen viene 
Eccelfa Coppia , e bella ? 

Io la ravvifo. Al facro augufto ammanto 
La Religione è quella; 

E l’altro in bionda chioma 
L’invitto Genio dell’eterna Roma. 

Gloria, Per rimirar come la Francia onori 

In quello di del fuo gran Figlio il merto. 
Egli quìi viene , e porta 
La Religion per guida, e ovunque paffa 
Strifcie di luce inufitata laffa. 

Religione , Genio di Roma , Genio della 
Francia, e Gloria, 

N 

Relig, Eccoci giunti alfine; or tu ravvifa. 

Che muove altera ad incontrarne il paffo 
La Gloria, e ha feco al fianco 
La Fama , che col fuon dell’ aurea Tromba 
Tragge gli Eroi fuor dell’ ofcura Tomba. 
Cen, di R, Apprelfo a lei rimiro 
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Della Francia il Cuflode : in quello giorno 
Agli occhi miei più luminofo appare; 

A lui Hanno d’intorno 
Le gravi Scienze, e l’Arti, 
eh’ ebber dal Cielo in cura 
Il facro fludio , che pafsò primiero 
A' noi dal moto della man di Dio; 

E che reftringer fanno 
Dentro lo fpazio dell’angufle tele 
La Terra, il Cielo, e l’ire 
Dell’ Ocean crudele : 

E dall’ informe faflfo 

Traggono fuori in modo indolire , e vago 
Di cento Eroi la maellofa Immago. 

Relig, V’è fra l’illullre numerofa fchiera 
La Fortezza, e il Valore 
Coll’Elmo in fronte, c colla fpada al fianco, 
E cinto il crin di luminofo Alloro 
Il faggio Apollo, e delle Mufe il Coro. 
Gen.diR. Mentre s’ apprelTa a noi , 

Tutto agitato per le vene il fangue 

Scorrermi fento, e il core 

Per foverchio piacer fi fa maggiore. 

Gloria, Vieni fra quelle braccia, 

O gran Genio del Tebro, in ogni etate 
Sempre a me folli caro; ed or, eh’ è teco 
Nell’ opre illullri, e nell’eccelfe imprefe 
La Religion compagna , agli occhi miei 
Delle pallate etK più caro fei. 

Gen,dìR, T)omi2L immortale; amico fpirto , oh quale 
Infolìto contento. 

Oh qual piacere in rimirarvi io fento ! 

Nel mirar l’ augnilo afpetto 
Colle filfe immote ciglia, 

Nafcer fento in mezzo al petto 
M m 2 
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Lo Hupor, la meraviglia^ 

Il rifpetto, ed il piacer, 

£ l’amabile fembiante 
Non è fol delle pupille, 

Ma diventa in un idante 
Dolce oggetto del pender. 

Nel ec. 

Gloria* O Santa Religione, oh quanto io deggio 
A cosi faudo giorno, 

Che quU ti riconduce 

Il mio Tempio a coprir di nuova luce! 

Ceri, di F, E lafciar non t’ increbbe 

La cudodia, e la cura a te commedà. 

Del gran Soglio di Piero? 

Rflig* Il Sagro Trono 

Abbadanza è difefo 

Dal gran Clemente, c dall’invitta fehiera 
Delle Virtù compagne» 

Il Ciel cortefe 

Per farne al Mondo dono 

Per mio ripofo , e feudo 

I chiari pregi d’ Innocenzo , e Pio, 

£ di cent’ altri nel fuo cuore unio, 

Podbn del Sole i rai 
Divid fcìntillar; 

Ma non potranno mai 
Divid a noi modrar 
Del Sole lo fplendor. 

Cosi partiti in molti. 

• Formano cento Eroi , 

Ma tutti i pregi poi 
Formano indeme accolti 
Del gran Clemente il cor; 

Cen*diF* E a chi note non fono 

Le virtù di Clemente ? Il fuo fplendore 


P R I M A . 277 

Da per tutto fi fpande: i pregi Tuoi 
Han molti imitatori: anche io rimiro 
Della Senna Regale in fu la riva 
Dietro Torme di lui girne faflofo 
L’Eroe, che cinto il Cria di lucid’O/lro, 
Poiché rifplender feo 
La chiara face del fublime ingegno. 

Ad opre illuhri intefo, 

Chinò Teccelfa fronte 
Del mio Gran Regno a foflenere il pefo. 
Siccome Atlante dopo mille, e mille 
Prove del fuo potere, 

Curvò le fpalle a fohener le sfere. 

Gloria, Ornai, che piu fi tarda? 

Del di folenue a vagheggiar la pompa 
Volgiamo al Tempio i pafli; 

E il Santo Coro delle Mufe intanto 
Sciolga, lodando il di folenne, il canto. 

Coro delle Mufe, 

Quello felice giorno, 

Caro alla Frància, e a Roma, 
Sempre di luce adorno 
Per noi rifplenderb. 

Parte del Coro, 

E dell’ avverfo Fato 
L’ invida nube ofcura 
La luce altera , e pura 
Giammai non coprirà. 

Altra parte del Coro, 

Quando fara ritorno. 

Sempre alla bionda chioma 
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L’ Alloro, e i Gigli intorno 
Apollo intreccierà . 

Quello felice giorno ec. 

Parfe del Coro, 

Deir alme Mufe il Coro 
Del giorno gloriofo 
Sopra il nafcente alloro 
I Falli fcriverk. 

Al fra Parfe, 

£ r aura innamorata 
Della felice Pianta 
Air Ombra fortunata . 

Soave fcherzerk. 

Quello felice giorno ec. 
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Religione y Gloria^ Genio della Francia y 
e Genio di Roma, 


Cen,diF, cento Colonne 

Di lucido adamante erge la fronte 
La luminofa Mole, 

E raflbmiglia allo fplendor, che fpande 
L’alta Reggia del Sole . 

Gen,diR, Ma quali moftri mai 

Fra cento lacci , e cento 

Intorno al Tempio incatenati danno , 

Orribile ornamento. 

Gloria, Tu non ravvifi ancor, che quelle fono 
Le difeordi Paflioni, 

Che fovente tentar con varie frodi 
Vietar 1’ entrata dell’eccelfo Tempio 
A tanti illuftri Eroi? ma oppreffe , e vinte 
Dal lor valor reftaro, 

E qui le trailer di catene avvinte. 

Oflerva come ancor dagli occhi fuore 

Sangue, e vendetta fpira 

La cieca Rabbia , la Difeordia , e l’ Ira . 

Gen.diR. Dimmi, chi fia colui 
Per lunga eth canuto. 

Di nere bende ornato. 

Coperto intorno dell’ofcuro ammanto, 

Che tutto al venir mio 
Medo, e turbato appar. 

Gloria. Quello è l’Oblio. 

Gen.diR. E quella, che di Serpi ha il crine avvinto, 
E orribir Angue colla dedra dringe. 

Che fe lo avventa al feno. 


l 


Digilized by Google 


28 o - 


PARTE 
E il rinafcente cor confuma , e rode; 

Lacera ha la gonnella, 

E negli occhi il velen? 

Gloria. L’Invidia è quella. 

E quei, che ad elTa accanto 
Me/li, e penfofì danno, 

Son la Frode, il Livor, l’Odio, e l’Inganno. 
Oh quante volte, oh quante 
De’ Moftri rei Ì’ afpetto 
Sparfe di gelo il petto 
Al forte Vincitori 
Che della Sede mia 
Colla vergogna in faccia 
Abbandonò la via 

Ripieno di terror. Oh cc. 

Reltg, Togli lo da|l’ indegni oggetti, 

O Roman Genio, e mira 
Le quattro Porte d’Oro, 

Che volgono la fronte 

Alle quattro del Mondo oppode parti* 

Gloria. Per quede entraro ognora , 

E gloriofe Donne , e forti Eroi . 

Per quella entrar fi vide 

Tinto di fangue Ettorre, e in bruna veda 

Andromaca dolente, il forte Ajace , 

Il feroce Pelide, 

Il faggio Uliife, ed il maggiore Arride* 

Per r altra venner del valor full’ ale 
Pallida Sofonisba, 

E d’ Amilcare il Figlio, 

Che ancor fdegnofo in faccia 
Memore dell’ antico giuramento 
Invan Roma minaccia . 

Per la Porta maggiore entraro onudi 
Di mille Palme, e mille 
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I Ce fari , i Sciploni , e le Cammille. 

Reltg. Per quelle Pone io ogni etade ancora 
Viderfi ornati il crin degli aurei Gigli 
Entrar di Francia i generofi Figli . 

Cefi, di F, Di quk difpiega il volo 

La Fama , e porta fulle rapid’ ali 
Le memorande Imprefe 
De’ più fublimi Eroi 
Al Mare d’ Occidente, e ai Lidi Eoi. 

Efce da quelle Soglie 
Colle pupille accefe 
De’ Figli miei l’ imprefe 
La Fama a palefar. 

E col veloce volo 

Per dirle al Mondo intero 
E r uno, e l’altro Polo 
Si vede mifurar. Efce ec. 

Cen, di R. Ma. perchè chiufo mai 

Stain l’altr’ufcio, che tramanda fuore 
Incerta luce, e Imorta? 

Gloria, E* quella , è quella 
D’America la Porta, 

Che aperfe un giorno il generofo Ibero, 

Ed ora illuRre Eroe di chiara fama. 

Che un’altra volta a diiferrarla venga. 

Inutile, e negletta 

Coperta di fquallore invano afpetta. 

Ma che fi tarda? nel gran Tempio entriamo; 
E tu fculte rimira , 

Genio Romano, all’aurea Porta in faccia 
De’ Figli tuoi le memorabil’ Opre. 
Gen,diR,(^]. rivedo Pompeo, 

Che numerar non può le vinte fchiere; 

Ma fik nel volto afflitto 

Sopra il penfier del Traditor d’Egitto. 
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Ccn.diF. Staffi dall’altro Iato 

Dietro il Carro di Mario 
Giugurta incatenato. 

Gloria, Sulle Romane Antenne 
Col mirabile ordigno 
Vincitor di Cartago 
Il gran Duilio appare 
La prima volta , che pugnò nel mare, 
Relìg. Di rimirar de’ Figli tuoi l’ imprefe, 

Genio diletto, laffa, 

„ Di lor non ti curar, ma guarda, e paffa. 
Ccn.diF, In cosi lieto giorno 

Volgi lo fguardo in quella parte, dove 

Scolpite in Oro Hanno 

Le chiare opre famofe 

Di quei, che reffer della Francia il freno.' 

Fra quelli intento io vedo 

Al gloriofo, e memorando acquIHo 

Il faggio , e pio Goffredo . 

Quel, che rimiri liberar Parigi 

Dall’impeto, e dall’ira 

Dell’ Africane numerofe Schiere , 

E' il magnanimo Carlo ; offerva come 

Dalla giuHizìa accefo 

Degno guerriero nel fuo volto appare, 

E fpinge i Mori audaci 
Inulti a ripaffar d’ Africa il Mare. 
Cen,diR,StVL va per l’una, e va per l’altra imprefa 
Fra noi fallofo, e altero 
Il gran Torquato, e il Ferrarefc Omero. 

Sin da prim’ anni ancora 
D’Italia mia le Mufe 
L’ opre de’ Franchi ognora 
Fur’ ufe 
A celebrar. 
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E deireccelfe imprefe 
La portentofa Fonte, 

£ di Parnafo il Monte 
S’ intcfe 
Rifuonar . 

Sin ec. 

Fra COSI varj- Oggetti, 

Che m’ empion di piacere , è quello , è quello . 

10 lo ravvifo al luminofo afpetto, 

11 Saggio Lodovico, 

Il cui nome immortai gloria, e fplendore 
De’ Santi ai farti accrebbe; 

QuU lo rimiro generofo invitto 
Pafliir coir Armi a propagar la Fede 
Nell’ infedele Egitto : 

Pugnar fui Nilo il vedi: Egli due volte 
Di fangue Saracin tutto raCperfe, 

E cangiato il color dell’ onde chiare, 

Fece al nemico Fiume 

Invece d’acque portar fangue al Mare. 

Di Ih lo mira intento 
A venerar devoto 

Di Palertina i fanti luoghi, e tutte 
Di Solima cercar le facre vie 
Sparfe del Sangue del Divin Maertro ; 

E nel fuo gran ritorno. 

Perchè potefler poi 

Ricevere da me nuovo alimento. 

In Francia riportar per fuoi Trofei 
E Saracini, e Pargoletti Ebrei. 


Madre così non fuole 

Stringere al petto i Figli, 
Come la nuova Prole 
Lieta mi rtrinfi al fen. 
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Io le cangiai col latte 
Quel, che bevuto avea 
Dalla fua Madre rea, 

Mortifero velen. Madre ec. 

Gloria, O Santa Religion fifla lo fguardo 
Nel forte Eroe , che porta 
Di raggi d’Oro ornata 
La Colomba d’argento in feno imprefla; 
Enrico è quel, che il grand’ Ordine erefle 
E il terzo luftro non compito ancora 
Col braccio invitto i tuoi nemici opprelTe. 
ApprelTo a lui fen viene 
Il Quarto Enrico, per cui tanto crebbe 
L’ onor di Francia , e il Nome . 

LU Trionfante in atto 

Vedilo entrar nella Regai Parigi; 

Quk lo rimira intento 

In mille imprefe, e fempre 

Colla Fronte di Lauri, e Gigli adorna, 

Va, pugna, vince, e vincitor ritorna. 

Relig, Nel gloriofo giorno, 

Ch’ei della Francia prefe in mano il Freno, 
O come lieta con ferena faccia 
L’accolfi fra le mie materne braccia! 

Cen,dìF, Vedi il Figlio di lui , 

Ch’ emulo generofo 

Della Fortezza, e del Valor del Padre 
Ad efpugnar l’indomita Rocella 
Mirabil’OpraJ in mezzo all’ acque innalza 
Con ftupor di Nettuno argine altero; 

E invan fremendo irato 
All’oppofto riparo. 

Che baldanzoio fopra Tonde appare. 

Si vede aftretto ad ubbidire il Mare. 

Gen.dtR, Chi ha l’altro, che fiegue, e a cui nel volto 
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Flfla lo fguardo attonita Parigi? 

Cen,diF, Al valor, che negli occhi arde, e sfavilla, 
Tu non difcerni ancora il gran Luigi? 

Un cosi degno Eroe, 

Perchè facefle fede. 

Che quanto tardan più, tanto maggiori 
Sono li doni fuoi , 

Dopo lunga dimora 
Il Ciel lo diede a noi. 

Gloria, Sin dalle Fafce col valor compagno 
L’ educò la Vittoria : Ei nella Cuna 
Col Lauro trionfai fcherzar folea , 

E la Regai Fortuna 

Al primo luftro ancor non giunto, al Regno 
Guidollo, e appena apparve , 

Da che fui Trono afcefe. 

La feda volta in Oriente il Sole, 

Che giù le Spoglie de’ Nemici opprefll 
Calcar porca col pargoletto piede; 

Onde la Francia ancor n’ efulta , e ride, 

Che prima di pugnar vincer lo vide. 

RcUg, Genio Romano amico. 

Vedi fra 1’ opre del fuo braccio altero, 

Che qui fcolpite danno. 

Quanto mai deggio alla Pietù di lui, 

E qual parte v’ebb’io, così che ognora 
Reggendo il freno del felice Regno 
Io era il fuo , Egli era il mio follegno . 
Gloria, Dall’altra parte il vedi 
Di Regio Manto adorno 
Le belle arti, e le fcienze 
Accoglier lieto nel Regai foggiorno; 

Onde fi refe con mi tabi l’arte 
Egualmente a Minerva, e caro a Marte. 
Gcn.diF, In tutte 1’ opre fue 

Sempre vedi 1’ Eroe . Miralo il Reno 
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Paffare a nuoto del Nemico a fronte, 

E poi dirai, fe fia 

Nell’atto illuftre, generofo, e forte, 

Più di Cefare tuo, che 1’ acque a nuoto 
Fu a valicar fol per fuggire aftretto 
L’ infidie ree della nemica Egitto, • 

E nuotando reggea. 

Una la Spada, e l’altra man lo Scritto. 
Qual Fulmine di Guerra 
Dovunque palfa le Provincie, e i Regni 
Arde , diftrugge , e atterra , 

E fon SI numerofe 
L’Imprefe gloriofe. 

Che col numero fol de’ giorni fuoi 
Le fue Vittorie annoverar tu puoi. 

Chi ne’ Trionfi fuoi 

Filfa lo fguardo, crede. 

Che fian di cento Eroi ; 

Ma quanto intorno vede, 

Opra è del fuo Valor . 

Empie di meraviglia 
La dolce villa il core , 

E con piacer le ciglia 
Inarca lo Stupor. 

Chi ec. 

Fra quell’ eccelfe Imprefe 

Dopo molti, e molti anni 

Di gloriofo, e fortunato Impero 

Sculte faranno ancor l’Opre famofe 

Del Nipote di lui, che già nel fiore 

De’ più verdi anni fuoi 

Fa lede al Mondo qual fark di poi . 

D’ Aquila generofa 
La pargoletta Prole 
Infin dal nido il Sole 
Comincia a vagheggiar. 
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Veflita poi di piume 
In faccia alle faville 
Del vivo intenfo lume 
L’ immobili pupille 
Non t-eme di fiflar. D’Aquila ec. 

Relìg, Or Voi vedete le magnanim’ Ombre 
De’ chiari Augufti Eroi, 

Che di portar fur degni 

Dell’ Argentea Colomba il petto adorno. 

Con faftofo fembiante 
Al Roman Genio intorno 
Ognun s’allegra del novello Eroe, 

Che il numero di loro orna, ed accrefce; 

E mentre intorno s’ ode 
Narrare i pregi fuoi, » 

Al Re polfente, e al nuovo Eroe da lode. 

Gen»diF, Fra l’ Ombre grandi offerva 

Il buon Padre di lui, rilluflre Guido, 

Che lieto efulta, e gode 

(E sfavilla il piacer fra ciglio, e ciglio) 

Più che del fuo , del grand’ onor ddi Figlio. 

Cen,diR. h\\2i luce immortai dell’aurea Sede, 

Al chiaro afpetto di s\ grandi Eroi 
Ora comprendo appieno 
Qual dall’ eccelfo onore 

Tragga il mio Figlio, ed Io gloria, e fplendore. 

In ogni eih futura 

Di SI felice giorno 

L’amabile memoria 

Fark più bella la Romana Idoria. 

Gloria. Spirti fublimi, e di virtudc amici. 

Or che da me partite. 

Come nel mio foggiorno 

S’ onori il dono , e il Donator ridite . 

Gen.dìF. Nella Regai Parigi 

Della Solenne Pompa 
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Io farò fede all’ immortai Luigi. 
Relig, Il grato annunzio io porto 

Del gran Clemente al Trono. 
Cen.dìR. Del Tebro in fu la fponda 

Dirò qual fia e il Donatore, e il dono. 
Gloria, E voi di quella Sede 
Vergini abitatrici , 

Che r altrui lode coltivar fapete , 

Al Re polTente , e forte 

Inni di gioja in dolce fuon fciogliete. 

' Coro delle Mufe, 

Parte del Coro, 

Sempre*! d'i felipi , e gli anni 
Della Francia il Re Guerriero 
Senza tema, e fenza affanni . 
Gloriofo viveri . 

Altra Parte del Coro, 

Per r Augnilo llame d’Oro 
Mai non fia la Parca avara, 

Nè mai llanca al gran lavoro 
Nuove fila aggiungerà . 

Parte del Coro, 

De’ fuoi- Gigli all’ Ombra aurata 
FilTa al fuol l’inllabil Rota 
Senza l’ali, e fempre immota 
La Fortuna federi. 

Altra Parte, 

Ed il Giglio fuo Regale 
Tutta lieta, e baldanzofa 
Coir Alloro trionfale 
La Vittoria innellera. 

FINE, 
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Allo pcjfo fui portarfi la prima volta -,a Roma . Son, 

73 


• vefiita in' abito da cavalcare, Son. ‘LXii. 

> 

76 

Sulla Terra di Fufignano , Feudo del N, U, il Sig, Marche- 
fe Francefco Caleagnini, Son. LXiii. ivi 

Alla N, D, la Signora CoìtteHa Giulia Uffreducci Crifpi fui 

Ritratto dell' eftinto Con forte, Son. LXiv. 

77 

Alla fleffa , fopra' il medeftmo foggetto , Son, lxv. 

« • 

IVI 

Alla ftcjfa^ quando accoppio a quello dello Spofo 

il Ritratto 

del definito Genitore, Son. lxvi. 

7 S 


Alla JltJfa , cjfendo il Poeta aggravato dall' ultima infermi- 
tà, Sonetti Lxvii. e lxviii. 78,67^ 


Per la concordia fìahilita tra alcune Famiglie 7 JobiU di Fer- 
rara, Sonetti Lxix. e lxx. 7 P,e 8 o 

All' egregio Giovine il Sig, Antonio Fejìa in rifpofìa ad un 
Cornponimento latino fulla morte delP Eminentifs, Si - 
gnor Cardin, Marcello Crefcen%,i, Son. Lxxi. ■ 80 

A’V//’ ajfunxione al Sommo Pontificato della s, m, di Clemen- 
te XII, Canzone vii. 85 

A S, A, Eminentijfima F, D, Frante fico Ximenes de Te- 
xada per la fua ef alt azione a Gran Maefiro della Sa- 
cra Religione di Malta, Terzine vili. 88 

Isella folennità di darfi il Cappello Cardinalizio all' Fmi- 
nentijftmo Sig, Cardinale F, Vincenzo Ferrerò dell' Or - 
arne de' Predicatori^ Vefcovo di Vercelli, Canz. vili, pi 
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Nella traslazione deW Ernhìemìffimo Sìg, Cardinale Girala^ 
mo Spinola dalla Legazione di Bologna a quella di 
Ferrara» Stanze i. 

Alla N, D. la Sig, Contejfa Uffreducci Crifpi in occafione 
d* una indi/poftzione , cjbe non lafciò al Poeta godere 
dell' invito di tei ad una cena di Carnovale » Canzo- 
ne XI. ■ 121 

Nel Matrimonio di Sua Eccellenza il Sig» Principe D. Ca^ 
millo Borgbefe con Sua Eccellenza la Sig» Principejfa 
D» Agnefe Colonna» Son. lxxvi. 122 

Per le Nozze di Sua Ecc» il Sig» Marchefe Carlo Valenti 
Gonzaga Conftgliere Intimo Attuale di S» M» I» R» con 
Sua Ecc» la Sig» Marcbefa D» Beatrice Bentivoglio . 
Son. LXXVI I. ivi 

Pel Matrimonio delle LL» Ecc» il Sig» Principe D» Nicola 
Gonzaga^ e la Sig» Marcbefa D» Olimpia Scotti» Sonetto 
LXXVI li. 123 , 

A Sua Ecc. la Sig. Marcbefa D. Metilde Bentivoglio deftU 
nata Spofa a Sua Ecc» il Sig» Niccoli Cavaliere Eriz- 
zo» Son. Lxxix. ivi 

Nel Matrimonio del N» V.- il Sig» Marcbefe Fortunato Sa^ 
vini colla N» D» la Sig» Marcbefa Elena Bolognini » 
Son. Lxxx. 124 

Nella partenza da Ferrara per Roma della N». D» la Sig» 
Marcbefa Chiara Bevilacqua fpofata al N», U» il Sig» 

Marcbefe Giampaolo Muti Bujft» Son. Lxxxi. ivi 

Per le Nozsee degli EccellenPiJJimi Signori Marcbefe D, Gui- 
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do Bentlvopjio d* Aragona y e D, Elena Crtmani * 
Stanze ii. 

Per le Nozze del N. U, Sìg, Marcbefe Tommafo Sacrari 
colla N* D, la Sig, Marcbefa inaura Naro . Stan* 

ze III. 1^1 

Per le Nozze del N, U. il Sìg* Cavaliere Filippo Uffre- 
ducei colla N, D» la Sig, Marcbefa Antonia EJìenfe 
Sai va fico , Terz. x« i^6 

Nella morte di Sua Maejìd Jacopo IlL Stuardo . Sonetto 

LXXXIX. 142 

Per la morte delC Eminentijftmo Si^, Cardinale Niccolò Ser- 
ra Lefrato di Ferrara , Son. xc» • 14;^ 

Per la morte deW Emirtentifs, Sig, Card, Marcello Crefccazi 
Arcivefeovo di Ferrara, Son. ,xci* ivi 

Per la morte di Sua Ecc, il Sig, Bali F, Gianlodovìco Gue^ 
rin di Tenda , Son. xcii> 144. 

Per la morte di Sua Ecc, il Sig, Bali F, Roberto Jgnazio 
Solato , Sonetti xeni. xciv. xcv. xcvi. xcvir, 
xcviii. xcix. c. CI. GII. i44efeg. 

Per la morte della N, D, la Sig, Anna Maria Uffreducci 
nata Marcbefa Cafali, Son. cui. I49 

• 

Per la immatura morte del N, U, il Sig, Conte Girolamo 
Pìanciant , Soli, civ. 150 

Per la morte del Sig, Abate Carlo Innocenzo Frugoni , 
Son. cv. ivi 


/ 
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Per la morte del Sig. Abate Domenico Ottavio Petrofellinì 


fra gli Arcadi Enifo , SoD. evi. 151 

Per la morte del Sig, Argento, Son. cvil. ivi 

Sul Sepolcro di M. Lodovico Ariojlo, Son. cviii. 152 

In morte dell' EmìnentìJJimo Sig, Card* Silvio Valenti Gon » 
%aga. Terzine xi. 153 

Per la morte feguita in frefea età della N, D. la Signora 
Contejfa Maria Gualtieri Pianciani» Terz. xii. ijP 

In morte del Sig, Abate Filippo Crijìofori fra gli Arcadi 
Cleomanto» Terz. xiii. i 6 z 
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